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A CHI VORRÀ' LEGGERQ 



P£r ^'«««f^d fc/Af, # necipHrÌM fia unsPrefé^ 
zioncf ella annoja jcmpre un poco paziente 
Lettore . Io dunque Sr^ poche parole . V acco^ 
glierv^a che fml fare il Puhbtico Uluminato é 
iutte quelle edizioni che non contengono delle^ 
parole ♦ ma dei fentimenti r e dei penfieri , mi 
anima ai offrirgli qtèeJP opera* divija, in rj^ (i) 
parti. 

Non vi ^ dubbio eie h parola fitofrfo ì u» 
poco adejfo degradata , e avmlita per i fogget-^ 
ti che usurpano indegnamente quefio nome ; ma ii 
ifoler per quefto^ lafciar negletta la filofofia^ 
farebbe così poco ragionevole , quanto il voler prò* 
Jcrivere la medicina perciò lii fono dei Ciarla^ 
toni cht t esercitano ^ 



(i) CoHft terza Parte farà dato il compimen- 
to dei fogli promeffi agli Aflbciati del Magaz-* 
Zino Univerfale oc, per Tanno 17 So. 

A * 
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Opera farebbe un furto imper4onabile in ^tfitti-^ 
r atura , je U non annunzàaffi §nticìp^tamfnt^ ^b^ 
E fa 4i(ra tòn ì%l^bif,\Mn4'fìfìfoUt:H^. federi 
di un Autore abbaftans^a. celebre y < illt!jlre\ di 
un uomo che bai fc ritta c$n libertà ^ con ragione^ 
volezT^a , e con $^\ h voj^tio dire U Signor 
di Voltaire % 

Sappiano prima rf* aprire il libvQ i piti fcru^ 
fotofij\e. detiìati Jittari -ihe-i pef\fi^rX ^raccoiti 
Jim tali't che fnoroM^ ta /H^(iffiax itm^é ^he tu 
r€irgione Je w fcandali^^ 
;. Tùtte^ /< Opjfite ii futfit fe^cofida jcrittifre 
Jién fiate Jifta i miti iK^bi^ la k H. '^$ii^(^ 
co$$i attenzione f 'ed.^c^knf il refpUato », 
{ • ; Xà fiJ^(^ t. hiJP^itii^a ^ (4 JLef^rafura , 
t jflQria formano % come quattro cUJJi pritici-^ 
fiali \ soft!ìQ le \^u;a(i \jl$ fiotto 4ifp$rre: gli arti-' 
é0H: di^ yfjMfffia rtsfiiplta i ma ^tje. tre fama 
piifrte^ in ^UH. manine della 4l^£^.' filcfvjìci^ 
péh la m^iera» com c^ fono trattate -r 

Si poterebbe fare un objezipnt C(^^ro quefi^ 
Opera y cioè.^Ah^ alcuni penfieri difiaccati in tal 
guisa affaticano troppo il lettqre^ facendolo ad 
un tratto paffare- da un idea aà un altra ^ 
QMtfi^ inconveniente » che io hg il prillo (onofciu- 
to mi fece nafcere la voglia di dare un analifi 
delle Opere' dtl 'Sig, di VxA%%\x^ r fi^tofi<^ che 
una raccolta 4ei fuoi penfieri • -Mi sarei tutto 
ripieno dehfao>9pir4P€t -avrei per Mi^ dire rifu- 
fo tutto oiò che egli ba fcritto , e ne avrei pre- 
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feHiaiò lì pia Jofidttzìaìéi Ma quello file the 
(èmprè intgota^ quello fiilé che non è giammai 
infiiriorè àiìe iéeé pia b(llè > e fubiimi ^ e cbe 
ì^ile^à le pia tomàni% chi farebbe mài divenutù ì 
io spt^oxhe fi voìrrà Ioduri nlmefìO lamiaumiUà 
iii ìioH •mvér, pfefunto nbbajhnza delle mie forze , 

Sé quèftà mancanza di relatione nelle id^e , 
f ii t^fini^atiène nei dìfiorfo difguftà qualche 
lettere •<, *0é né Ja^ahno \ io ini tafingo , ceìito altri 
n cui noH fari difaggrade^oU quelli i cio^ , the 
mmano là varietà fiprù tutte ìe co fé » e che han- 
ìto piacere ài abbandonare > e riprendere un libro 
*ùtnti 'òoltt ift M gièrno^fenta aver hifigno di 
fimettirji falla ftrada i o dì riprendere H filo del 
Hiifiorfox 

Io noti lo iYafcaraiè tofa alcuna per reti' 
fiere Mino fenfibile un difètto che la datura delt 
Opera non pernàetìè di evitar dotalmente x Ho 
procurato di difporre ta ial j^uifa i differenti 
pèufieri riUnhi sotto àn titolo pat^itolari i che 
sembrino nasceri gli Unì dagli altri \ Se final- 
fnénté efft noÉ hanno fatto ti metleo d' Una dispo- 
fittone felice \ fi Conoscere altneno che cii Hon ^ 
fiata fnia colpa i 
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PENSIERI 
FILOSOFICI 

PARTE PRIMA 
FILOSOFIA. FILOSOFO. 



UN FiloTofo fa il foo primo dov«te di amt* 
re il fao Principe , • la fua Patria « EgH 
è attaccato alia Tua religione , fenza armarfi 
fdegnofamente contro quella degli altrLpopoli « 
Compiange quelle dìfpute infenfate, sfatali » 
che hanno coftato un giorno tanto fangne » e 
che rifvegUano adeflb tanto odio f e animofit3i. 
Il fanatico accende la &ce della difcordia, il 
filoCofo r eftingue. Egli ftudla in pace la natu- 
ira : paga di buona rogUa le contribuzioni necef- 
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farie allo Stato» riguarda ì faoì Sovrani, come 
i deputati di Dìo fulla terra , ed i fuoi Concie*^ 
tediai 5 ^eff^ flsoi fra? «tt » itton «kirìto , booii 
padrone > buon padre, egli coltiva T amicizia 
perchè jà, cfee Jt l\5ìnici2ij. è UA^bifegno dell* 
anima » « wora il più , nc^jile . bisogno delle 
anime più belle » £flà è un contratto fra ì cuo-» 
ri , contratto più facro di qUcUo , che fofle 
ferino %^ ^- ^^^^ ^' ÌP^P9"^ ^l obblighi i più 
pre^oU^ ^xP*^ ^^^^ • '^S^V *' j^erfa^fo > che i 
cattivi non poflbno amare * 

Così il filofoFo fedele a tutti i fuoi doveri 
ripofa tr^qfiillo fulk inr^cenza dtUa fua vitaé 
Se egli è povero > rende rifpettabile la fuà po- 
vertà ; fé è ricco , egli Fa un ufo di fue rie-» 
cherar attr società vantaygiofe ^ Se commette 
degli errori , ficcome tatti gli uomini ne com- 
mettono , egli fi pente , e fi corregge * Se 
ha fcritéo 4zott troppa libertà nella sua gioven- 
tù, coltiva poi la prudenza in una exk più a- 
vanzata , e muore perdonando ai fuoi nemi- 
ci ,.cid implorando ta mìredcóìrdit dell* Eflere 
Sapremo « , 

Senstt. C umànitl, virtù» che comprende 
tutte le virtù, non fi può meritare giammai il 
ncffloe dt ^losofo* 

Un uomo, che è nato in Europa % rìcuferà 
dì ricevere. i Jumi della verità dalle mani di 
un Americano • Quefto ièntitxiento farebbe in-' 
degno di iip iSlofofo * Non vi è per chiun- 
que pèod bfrnc %nt Anwricano .^ né Euio' 
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peo » esodio» che e iftruifcci è fcmpre noftro 
compàtriotta % 

Vi fetcbbè della pazzìa il voler prétért-: 
Aere ^ che le montagne , i tnuri i ì fiumi fitf- 
fero adornati di belle fignre ìregotari % Vi fa- 
rebbe àncolfa maggior, pazzia T cfìgere dagli uo-» 
mìni una perfetta Virtù; ero. farebbe V iftielTo^ 
che volei* dare delle ali ài cani ^ o delle cor<» 
uà al|e aquile > 

tlMlTt DELLO iSPIRITO UMANO- 

Sonò clìì da peìr tutto . Povero Dottore \ vuoi 
tu fapere, come il tuo braccio > e il tua 
piede Qbbedlfcano alla tua volontà ? Cerchi 
tu i Còme il penderò A formi nel tUò cattivo 
cervello, 5 qUel fanciullo heirucefo dì quella 
donna ? Io ti dò . tempo pcf rifpondermi t 
cosà è la materia ? I tuoi donìpàgni hanna 
scritto dieci mila Volumi fu quefto articolo t 
cffi hanno trovato alcune qualità di quefta so- 
ftanzà : cosà è in fondo ? Iiìfègìiami come la 
mededma terra produca uii pomo fullà cima 
di queir albero * e una caftagna full^albefo vi-? 
cinò * lo potrei farti Uh tomo in fòglio di 
limili dimànde i alle quali tu noil ^prefti ti^ 
Spendere , che cort quatti^o parole =: io fica né 
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Tu sei però paffato per dei gradi onori- 
fici , e ti fai chiamare Maeftro . Parimen- 
te queir altro temerario , che fi è procurato 
con frode , con inganno, o con danari una 
carica , crede aver comprato il diritto di giu- 
dicare , e di condannare ciò , che egli non 
intende • 

La divisa di Montagne era, che so io 9 e la 
tua è , che non so io . 

Lo spirito umano non acquifta alcuna co* 
gnizione , fé non col mezzo della esperienza • 
Ma alcuna esperienza non può infegnarqi, né 
ciò che era avanti la noftra efiftcnza , né ciò 
che sarà dopo, né ciò che anima la noftra efi- 
ftcnza presente. Come abbiamo noi ricevu- 
to la vita ? Qual forza la softien^ ? Co- 
me il noftro cervello ha egli delle idee , e 
' della memoria ? Come i noftri fenfi obbedifco- 
no fubito alla noftra volontà ? ec. Noi non fappia- 
iho niente . Quefto globo è egli folo abitato ? 
E' egli ftato fattd dopo altri globi (i) o nel 
niedefimo iftante? Ogni genere di piante viene 
egli però da una prima pianta ? Ogni genere 
di animali è egli prodotto, o nò da due pri- 
mi animali ? I filofofi più grandi non fono più 
illuminati su quefte materie dei più ignoranti 



(i) / Lettori debbono riflettere , che t Autè* 
re parla qui 9 col linguaggio della filosofia . 
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degli aomini . *Cotivien replicare quel popolare 
ptòverbio„ la gallina è ella fiata fatta avanti l** 
u9V0y /' uovo alianti la gallina } il proverbio' 
è volgare > ma confonde il più grande talen- 
to, che non sa cofa alcuna fopra i principi 
delle cofe fenza un foccorfo fopran naturale • 

1 Filofofi , cTie fanno del fiftemi falla mi- 
ileriofa coftruzione dell* univcrfb, fono, come 
i Viaggratòri , che vanno a ' Coftantinopoli > e 
<!he parlano del ferraglio . EiS non hanno ve- 
duto , che le porte , e pretendono' fapere ciò , 
-die fa il Sultano colle (uè favorite . 

A lihe fervono tutte le fettigli^ze dellof 
Spirito, da tanto tèmpo che fi ragiona? La 
<^ometria ci ha ìnfegnate molte verità : la 
metaliiica molto poche . Noi pefiamo la materia , 
la mifuriamo , Y analizziamo, ma fé fi oltre- 
.paflàno tali dflervazionì groffolatie , fé noi voglia- 
mo iare un pafib, troviamo in noi della im« 
potenza , e avanti a noi un abifib • 

Noi Camo obbligati ad ammettere delle 
tofe , che non pofliamo comprendere = io efifio ^ 
dunque qualche cofa ejijte di tutta f eternità . 
É* quefta una propofizione evidente : comprea- 
diamo noi forfè per quefto V eternità? 

Quante cofe incomprenfibili non fiamo noi 
obbligati ad ammettere ancora in geometria? 
Si può egli concepire due linee, che fempre 
fi accolleranno i ma che noa s* incontreranno 
giammai? 
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Non bifogneiiebbe fcoràggire ì* uomo <ìal 
cercare ciò » cke gli è utile v con , la rifleilione 
che non può tatto totìofcete^ 

Sò^ pqffts dutis i^àfttui^ conUnàfri tyti* 

teus\ 
Noè t$men idwùù contininàsìippùs hmgiè 

Noi condfchUiAO motte Verità ì ibbìatna 
travato molte utilr i^vetóiopi : condoliamoci , di 
ton fa pere le. relazioni) the ^ìtohó eflervi fri 
Un ragno I. è T spello di Saturno > e cpntiiiuia^ 
mo à iàlata^é idò^ che ^ a pQ^ts^ti d^ no&té 

3pR E Gì VDÌi]/ 

IL pregiudizio ^.uitil opinione lenza giadizi#« 
Cosi in tutta, la. terra $* infpirg ^i fanciulli 
tutte le opinioni ^Jichie ii Vuole $ avanti ^:he poiif 
fano giudicate k 

Vi fono dei pfegiudiz) Unìvèriali tìeceflarj^ 
e che foÉld V ifteflS virtù > In agni pgefe sSn^ 
fegna ii- fafltlutll i Iricotìolcefei uii,J?Ìo iremu- 
«cratore.* a V0rt4icitore i a Jrifpettaffe i rad àma-f 
re il loro padjfe p-e la loro m^dr^oi'a tigùatda- 
^t il furto , èoijie u^ dtKttó i la picnJ^Ogna ibte- 
refTata» come uri Vizid > avanti che poOino inr» 
dovinare ciò che fia axi vizio ^ ò Una virtà^ ^ 
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Yì fona dunque dei tmoniflimi pregiudizi; 
gnelli cioè , che il giiidizip wtifica , àllorghà % 
« ragiona i ' 

Sentimento ma i femp*ì<J€ pi^egiudizio^ 
Ciò h qaàlCh«j^ coù^ dì più $)rte • Vm mtdr^ 
iM>n ama ftó ffgiìQ , (blamente p*r({hè gli fi è^ 
detto -^ che biftigna anwrio. Ella ki ima ancorai 
fuo malgrado i- Per ' prériudi^i^ tMon: fi corre 
in foccorfo di Un fauciulTo^ pronto a cadere 
in un preprpizio, o ad effere TtivtKtato dt w^ 
beftia f«?rQCQ. E.faa\iaiamQ in^pochie parole k 
differenti fpécìe di pregiudizi » fende metter 
dell' oidin.Q nei noftri affari.. Noi faremo forfè, 
com^ qu^lU» che ai tempi del fiftenia di Lavif 
fi accprfero^ che* avevano calcolato delle rio^ 
^he^z^ immaginarie 1 



« PREGIUDIZI PEi SENSI. 

Noti k fprfe una cofa c^irioftii che i noftrì 
oQcKì c^ ingannino Tempre nei lempo an-« 
cora» in cui noi' vediamo chÌari(BnM),, e che al 
contrario le noftre o^recchie ncm 'c^ ingannino? 
Se una donna colla orecchia -b^ne organizsata 
fi fente dire, voi £tte kflltix h vi <^mù. Ella 
è figura X che non fé l* i detto » io vi odio , voi 
Jtete brutta - ma fé fi guarda a uno fpeccliio , 
ella può ingannarfi, Si vede il 5ole di du« 
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piedi in circk di diametro» ed è ptx)vato v eh' è 
un millìone piò gran4e della terra. 

Sembra, che Dio abbia poftu la verità ne« 
gli orecchi, e r errore negli occhi; ma fé fi 
Sndia r ottica, fi^.con/ofcerà che Dio non ci ha 
ingannati» e. che è impoffibìle , che gli oggetti 
ci comparifcano diverfamente di- ciò , che li 
vediamo nello ftato attinie delle cofe. 



PREGIUDIZI FISICI. 

IL fole fi leva, la Luna ancora: la terra è 
immobile: fono quefti dei pregiudizj fifici 
naturali. Ma che i gamberi fieno buoni per il 
fangue, perchè cflendo corti fono rofli, come 
tffo ; che le anguille guarifcan.o la.paralifia » 
perchè sono fempre in gran moto ; che la Lu- 
na influifca fopra le noftre malattie, perchè fi. 
oflervò un giorno , che un infermo ebbe un 
acccflb di febbre, in occafiiOne delle fafi della 
Luna ; quefte idee , e mille altre fono ìlate tan- 
ti errori di antichi ciarlatani, che gtudicaro- 
iìo fenza riflelHone , e che , cflendo ingannati t 
ingannarono gli altri • . 



f 
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17 IL OSOflCI. XJI 



PREGIUDIZJ ISTORICI. 

LA maggior parte delle iftorie fono ftate cre^ 
dute fenza cfaxne , e qucfta credenza è un 
pregiudizio . Raccònù un' iftorico , che molti 
5ecoU avanti di lui una veftale della città di 
jffba y andando ad attìngere deir acqua , fa 
violata; che partorì Romolo t / Remo; che fu- 
rono quefti nutriti da una lupa ec. Il popolo 
romano credè quefta favpla,: non esaminò se in 
quel tempo vi foflero dette vcftali nel Lazio ; 
se ^ra verifimile » che la figlia di un Re uscis- 
se dal suo convento con un vaso da acqua ; se 
era , probabile , che una lupa allattafle due fan- 
ciulli, invece di mangiarli. Il pregiudizio il 
ftabiU. 



' _ ESISTENZA DI DIO. 

GRe^e^e :Dio, e gli spiriti corporali è un 
antico errore metafifico ; ma non credere 
aflblutàmente alcun Dio > ciò farebbe un grand* 
errore in morale; un eiìrore incompatibile con 
un saggio governo. 

Neuvvton era intimamente persuaso della 
^fiftenza di uh Dio, ed intendeva con quefta 



Digitized 



by Google 



Ì6 T> « N S^ I ERI 

parola non solam^nce un Eflcrc infinito, QnnU 
potente, Eterno, t Qv^ètor^f ma ancora un 
Edere , ch^ ha pofta della relazione ira cflb , e 
le ^ue creature; poiché $enza quefta relazione 
la cognÌ2;ione di un Pio non è , che una .ftc- 
fih idea, che sembrerebbe invitare al delìtto^ 
05ni uoi^o natQ perverso per la sf eranw delU 
impiinitàt 

Q^aefto gran Filofoé) per tanto fa una of- 
fervazionc alla fine dei Tuoi principj % Non. fi 
dice mia etfrn^ ,' mio infinito ^ perchè quèfti 
artribi^ti non hanno cofa alcuna di relativo* al- 
la noftra natura» Ma fi dice, n^a fi deve di- 
re, mio Dio; e con quelle parole Wfogna in* 
fendere il Padrona?, e il conservatore di <io- 
ffra vita V oggetto del noftri penfieri., 

S.iranno molti forfè farprefi, che dì tutte 
fe ptQve della efiftenza-di I>io , quella delle 
caiife fonali forte la più forte agli occhi di 
Netiv.vtQH ^ Il difegno , o piuttofto i difegni va- 
riati alfinfinito, che rifplendono nelle più va- 
fte , e nelle pi<;cole- parti deli' universo , for- 
mano una prova , e una dimoftrazione , che a 
forza di eflere . fenfibile ,, ne è ouafi Xempre 
di^rezzata da, alcuni; ^ilofcfi. Ma finalmente 
i^euvvton penfava , cne quefti rappòrti infiniti » 
c1ie egli oflervava meiflio di un altro., erano 
r opera di un artefice veramente perfetto • 

Io non jò, fé vi fia jwia prova metafifica, 
più convincente , ' e che parli con maggior 
forza^'di queir ordine ammirabile, che' regna 

nel 
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nel mon^> e fé giammai vi fia Itatà un pìì 
beMo argomento di quel • verfetto **- c^li ' ^nar^ 
rant gloriam Dei . Ntuvvton per tanto non ne 
riporta alcuno altro. Egli non trovava akan ra- 
gionamento pia convincente , e più- bello in 
ftvore della divinità dì quello di Plafone , che 
fa dire ad uno dei» fuoi interlocutori • ** Voi 
giudicate, che io ho un animct intelligentet 
perchè offervate dell' oràine nelle mie parola , 
concile mie azioni : giudicate dunque,, oflcr- 
vando T ordine di 'quefto mondo, che vi è 
uno fpirito fovranamcn^e intelligente " . ' 

Guardate quella ftella : efla è molti mil- 
lioni di leghe lontana dai noftro piccolo globo. 
Iste partono dei raggi, che vanno a fare la 
i voftri occhi due angoli uguali alh cima • Et- 
il prefcntano gì' iftcfli angoli agli occhi di tut- 
ti gli animali. Non è egli quefto un nobil di- 
fegno ? Non è ella» quella una kgge- ammira- 
bile? Chi far danque un- beli' edificio , fe non 
un grande architetto! Chi fa delle leggio fe 
non un Legislatore!'- Vi è dunque un Archi- 
tetto r e un Legislatore eterno . 

Se la materia, qualunque ila» mcfla In mo- 
to baftallc- per- produrre ciò , che noi veggia- 
mo folla terra, non vi sarebbe alcuna ragione, 
per la quale poca polvere bene agitata in un 
vafo non poteffe produrre degli uomini e de- 
gli alberi, e perchè un campo feminato di 
grano non potefle produrre dei gamberi , in 
vece del fromento . Se pertanto alcun movi- 
Parfe Prima • U 
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mento, tlctina arte non può far venir dei pc 
icii invece di grano, in un campo, né delle ne- 
fpok in vece di un agnello. nel ventre di una 
pecorai né delle rofc full' alture di una Aerile 
montagna , né delle (ogltoit in un alveo di 
api ec- Se. tutte Ui fpecìe ibno invariabilmente 
le medefimei nw debbo io credere per tanto 
con iju^lct^ ragione, chtj tutte le fpccie Ceno 
ftate determinate dal padrone del mondo ; che 
vi fon tanti difegni digerenti « quaneo diiFcren» 
ti fpno le fpecìe; e che dalla materia, e dal 
moto non nafcerebbc €h< un eterno caoi fcn- 
2a <juefti difegni ? 

Voi non trovate, che il Creatore fia bo- 
ne, perchè vi è del male fulla terra. Mala ne- 
ceflità , che terrebbe luogo di un eflere fupre- 
mo, farebbe forfè qualche cofa di migliore ? 
-Nel ififtema, che ammette un I>iot vi fono 
folamente da formontare delk difficoltà ; in 
tutti gli. altri fiftcmi fi devono divorare degli ^ 
altri aflurdì. 

La parola di hene^ e di felicità >é equivo- 
ca* Ciò che è cattivo rapporto a voi, è buo- 
no neir ordine generale • L,* idea d' un edere 
infinito , Onnipotente e prcfente per tutto non 
rivolta la voftra ragione • Negherete poi un 
Dio , perché avete avuto un acceflb di febbre ? 

Egli doveva dare , dite voi , la felicità . 
Qual ragione avete dj peniar così? Perchè vi 
doveva egli qneÙA feiiàtà? Qual trattato ave- 
va e^li con voi? Non vi mancar dunque , che 
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eficr 'iempra fiilice nella vita per conoTcere 
un Dio ? voi che non pomte tfkv9 per* 
fetco in coiji atcona ; perchè pretunder^ft^ ef- 
fere perfeccamente felice? Ma io fi^ppongo» 
che in ^na continua feliàià di cento anni , voi 
abbiate un male- di tefta : qoefto momento di 
pena tI farà egli negare «n Creat|)re? Npn vi 
è alcuna apparenza • Se dunque «eo vi refta 
un quarto di ora di patimento» perchè due 
ore , perchè un giorno » perchè uq ìiaho di 
tormento vi farà egli rigettare T id#a di un 
Artefice fupremo y e univerfale ? 

E* già provato , che in que(l0 mondo vi 
è più ben^» che mak, poiché fono pq^biifimi 
gli uomini ,, che defiderano - la mprte : voi ave- 
te dunque torto di portar dei lamenti in no- 
tné del genere umano > e maggior torto an- 
cora di ribellarli , o piuttofta di non ricono- 
(cere il voftro Sovrano fotta pretefto , che al- 
cuni dei Cuoi fudditi fono infelici» 



ATEI. ATEISMO, 

GLi Atei fono la maggior parte arditi fa- 
pienti, che ragionano male» e che non 
potendo comprendere la creazione , 1* origine 
del male , e altre difficoltà , ricorrono alle ipo- 
tefi della eternità delle cose , e della ^ ncccf*" 
«tà. 
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Vi fono ai tempi noftri mena Àtcly da 
che i Fjlofofi hanno riconofciuto , che non vi 
è alcuno eflcre vegetante fenza germe , alcun 
germe fenza difcorfo, e che il grano non na- 
ice ih alcuna maniera dalla putrefazione . 

^Alcuni Geometri, non filofofi, hanno ri- 
gettato le caufe finali , ma i veri filofofi le 
ammettono, e come Tha detto un autore aflat 
celebre , un xatechifta fa conofcere Dio ai 
fanciulli , e Neuvvton lo dimoftra ai fapicnti . * 

In che mai una focietà di Atei fembra* 
ìmpoflibile ? Eccolo • Si confiderà che tutti 
quelli uomini , che non avedèro freno , non 
potrebbero vivere miieme ; che le leggi non 
hanno alcun potere contro i delitti fegretij 
che è ncceflario un Dio vendicatore , che pu- 
iiifca in quefto mondo, o nell'altro i cattivi- 
fottratti al rigore della umana giuilizia • 

Bayle efamina, fé T idolatria fia più peri^ 
colofa dell' Ateifmo; fé fia maggior delitto il 
non credere alla divinità , che aver di efla del- 
le indegne opinioni: egli è in quefto della opi- 
nione . di PlufarC0 . Crede , che fia meglio non 
avere alcuna opinione, che una cattiva opinio- 
ne i ma con tutta l'autorità ài Plutarco ^ è co- 
fa evidente , che era infinitamente meglio per 
i Greci di temer Cerere ^ Nettuno ^ e Giote , 
che di non temer cosa alcuna . E' chiaro, che 
la fantità dei giuramenti è necéiTarìa , e che 
noi dobbiamo tidarci malto più a quelli , che 
penfano > che un falfo giuramento farà punito » 
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che a quelli , che peufano t che poflano fare 
Un falfo giuramento coli' impunità • E* indubi- 
tabile , che in una colta città è infinitamente 
più utile avere una religione (àncora eattiva) 
chQ il non averne alcuna , 
' L'Ateifmo è nn moflroaflai pemiciofb in 
quelli , che governano : lo è ancora nei (àggi , 
ritirati in un folitario gabinetto» quantunque 
la loro vita iia innocente , perche <lal loro ga« 
* binetto eflì poflbno infettare quelli ancora « 
che fono in carica • Se egli non è cosi fune- 
ito, quanto il fanatifmo , è quafi femprc però 
fatale alla virtù. 

Io non vorrei dovere aver che fare co©' 
Un Principe Ateo : iè trovafle ftto intereCTe 
il^ farmi peftare in un mortajo , io fon fi- 
euro , che farei peftato . Non vorrei , fé io 
fofE un Sovrano aver da fare con degli Atei 
Cortigiani , H di cui folo intereffe farcbfe quel- 
lo di avvelenarmi colle lo^o empie maflime: 
farei allora obbligato prender ciecamente del 
contravveleno ogni giorno . E* dunque aflblu- 
tamente ncccf&rio per i Principi, e per i po- 
poli che r idea di un eflere fupremo , creato- 
re, governatore, rimuneratore , e' vendicatore 
fia profondatntnte impreca nel loro aakao . . 
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. Q T T I M I S M 0. 

SI ftifcitò uno ftr«plto cariofo nelle fcttole » 
e\a{)cora fra le perfone , che ragionano ,. 
qasLni^LeUfniziQ parafrafando Piafme fabbricò 
il Tuo c^ìéaùo del migliore dei mondi pofGbilif 
e immaginò, jche tatto fede meglio, A^cf^<^ 
nel Noepd delfa Germania y che Dio, poteva fa- 
re un CiA mpndo . j Plafone jjli aveva ajmcno 
lafcìata la facoltà di farne cinque , per la ra-r 
gÌQn« ^he vi fono folamente cinque corpi fo- 
lidi, regolari. Ma ficfome il noftra mondo non 
è dell* fiarma di alcuna di quefti cinque cor- 
pi geqnifttiici , doveva permettere a pio un^ 
ìdùfL Jhaniera. 

l«afciamp. il divino Plat0f$e ^Leibruzio^ ch^ 
era .àflTolatanHEtiltet miglior geometra di eflbf e 
più profondo metaiifìco^ refe dunque il ìervizio 
al gejiere uniano 4i fargli vedere t cho noi dob* 
bianto ^flere cont^i^tiflimi^ -e che Dio non po« 
.teY% far più altro per noi. 

. E' hw vero » che gli uomitu Ci faccheg- 
giano >\e. fi tf uQidano wa vicenda ^..mfi ciò acca^ 
de femprc nel tempo iftèflb , che fanno ^reìo- 
gio della equità, e della dolcezza. Si maflacrò 
un giorno una dozzina di millioni di America- 
ni, ma ciò fi faceva per render gli altri ra- 
gionevoli . Un calcolatore ha verificato » che 
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^UHa gùtffà (U rroj4,.&o0 a qvtUa deir j4^itf/V 
fi fono u^ccifi ilnàcno irt battaglie campali cin- 
quecento ^ùnquanta mltHonii feicehto ciaqiian- 
tA mila uomini; fenaa contare i ptcroii fimcìal^ 
U^ e le donne rimafte fchiacciaie fotta ìeìo* 
nrine delle Gttà f iilotte in cenere ; ma tià fd 
pei? il bod pubblico» Qfiattiro) p cinque mila 
aonlattie crudèli » ail^ qoali gii uomini vanno 
eontinoatncoiie roggettt»£inttO c(^ofeere il4)irez^ 
%ù deUa fahite ; e t delitti « di cai la natora è 
coperta «. faiinp iMrdVjglioramente fpiccaife il 
itoei7Ìto degl^uomini yktuofi» Vai vedete» the 
tiitta qttefto, cMimsia fecQìido k ittigfiofi tego^ 
le del mondo * . . : 

glii^car< ^tira ^fa ^ fé non che: tutto è diret- 
to <b leggi iolintiitabiU ^ Chi non lo fa ^ Voi 
nott im^ate cofi, alcuna di hdové i qtiàndo 
o^vat«^ coolé ;biittiii%ncttilli» chk* là moTche 
fon nate pcl(* «ài* vtatógiate dai i;^gni # l ix- 
^i dalk xoòditii.y le i:oi}clini-djUÌe ^uile^ le 
afiiùle per efleiùi *<feUe d^gU aomt^» gU ùo- 
«uni pec.trucyiarfi v:i«eiidèvdmetttì5 gli uni co- 
gli altri I é pei? eflèr mangiati dai .vetiid « . 
E<:co<w • jùtìdii*' dblàH»! e iiófta«e fra 
^i anitnaUi 4^ 4)glH . fpàciè^ Vi è. deircOrdtne 
{^er tutto I 4|iiMido tiaa pi^tei. fi kttBé, nella 
mia ve&i(M/vi è ,da acaiiitaee Una .mdceanka 
4JerfettaA Pei fitgi i)icttpfi |>aflaio: «'; ppco ja 
flQCO seji^ljo.^ailgite^jfilttaoo ite! i*^ni,-^flanp 
per le uretre , fi depongono Della, mii^ at^efcica:, 
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vi il àdunatK) per mezza di 4ji« «coellente at- 
trazióne Neaconiana; la pietra & forma, Vin^ 
groflar, io fofTro dei mali peggiori mille volte- 
della morte a cagione della difpoiizione pia 
bella del mondo: un Chirurgo avendo perfezio- 
nata Tarte inventata da TubsHlaìn viene « 
ficcarmi/un ferro acuto e tagliente nel perineo 
colle ^fue mollette: quefta pietra fi rompe fotto 
i fuoi -sforzi per un meccaniiìsio neceiÙirio , e 
a cagione -dd medefimo meccantfmo io muo-. 
]0 in mezzo a orribili tormenti • Tutto quefto 
è la confeguenza evidente dei princìpi iifici: 
inalterabili: io tùt ^ado 4'^ccordo >-c lo fape^ 
vo , come voi . 

Se noi: feffimo infenfibili , non vi farebbe 
cofa alcuna: da. dire . Ma quefto non è ciò di 
cui fi tratta • Noi vi 4imandiamo » iè vi fiano 
dei mali fenfibili ,, Non vi firn punti m^lh dice 
Pope nella fiia quarta Lettera, fopra Jl „ tut-» 
to è bene y, o fi vi fono dei fnati fattìcotari tf- 
fi contengono ìhbene generali . Ecco^m fingolat 
te molto generale compofto della pietra , de^ 
la gotta^^di tutti 4 patimenti, -e finalmente 
della msDrte. • ^ . ^- ^ 

- Negare ohe vi fia del mate ; ciò può efler 
^detta, .ridendo y da im LhcuHo , che vivendt 
fano, e ^dntento, invita a pranzo i fuoi amb- 
ci, e la-ifua favorita nella fala di Apollo : xtìk 
ponga egli il c^po alla fineftta, óflerverà de^ 
gr infelici; abbia un ai&lto di febbre i4o farà 
jiUora ^gii ilcffo^ ^ - 
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lit pareli /*r/'o ì bene^ ^efa in un fenlb' 
aifoluto 9 e fenxa la fperanza di un avvenire^ 
non è, che un infulto ai dolori di noftra vi- 
ta- 

Se allor quando Lisbona ^ Mequinez ^ 7V- 
-tuano^ e tante ahrè <r!ttà furono inghiottite 
con un sì gran numero di loro abitanti nel 
méfe di Novembre 1755.% alcuni FilofoA ri- 
'rolti ^sfl* infelici , che fcappavano appena di 
ibtto alle rovine aveflero detto,, Tuff i bene ; 
£ li eredi ilei morti aumenteranno le hr9 fortune i 
•i ffpuratari guadagneranno del denaro in rifab'^ 
• hricare le tafe ; le ^bejlte fi nutriranno del ca^ 
Maverifepoifi fot foie rovine . Quejl$ è ( effetto^ 
neceffario delle caufe neceffariìsi \ il vofiro niale 
partìcòlàre yron è niente; Voi contribuite al ben 
j^neìofeij . Un tal difeorfo farebbe ftato cer- 
tamente -tanto ^diofo i e crudele a quanto fa it 
terremotò fuaefto , ^^ terribile • : i 

ConfèflìamQ dapque con tutta la ttm*^^ 
ìche yi^ dd male Tùlla>erra, come del Bctìt t 
cohfefEitnp , elle alcuh^ Ftlofofo non lià pptu^ 
to 'giammai fpiegare T erigile del male mbra^ 
le , e del mal tìfico . Concludiamo , che la fp^ 
la rivelazióne può fciogliere qiiefto gran mòdo", 
che tutti i "Filofofi hanno imbrogliato ; conclu- 
«diamo , che uno sviluppo del noftro eflere in 
iiuovo- ordine di cofe pùfiriblo' confolarci delle 
difgrazie • prefenti , e che h ' bontà delia p'rov^ 
irideiMté'è a 'fota afila , a Cui l'uomo pofla ri- 
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correre hdìt tenebre di fa$ ragtonii ù fteltó 

calamità di faà natala debole % e mortale * 



ÉtmÉÈÈt 



CATENA DÈGÙ ÈSSERI - 

LA prima Volta ì che io le/ti PUtàn^j. e che 
.vidi quella gradazione di Efleri ^ che-s'i*- 
ìials^ano . dal più leggiero atomo fino- aìreiTere 
rapfea^a» queftà, fcala mi colpì di ;ainmira;(io*> 
fte j ma . avendola ^i*igaaì:data atteiitamentct fva-»^ 
ìxi ^queftó ftrano fantaima ^ come una volta fugV 
givano la mattina tutte le appatiziònl; puejrili, 
al càfito del gatto •* . 

L^idiimaginàziene fv conipiàce prunieramcii^ 
ìe in vedete il pàflàggio .impercettibile della 
matèria bruta alla materia ofgatìiz^ata > dall^ 
piante àgli 2oòiitt i . dagli Zoofiti agli itpi^ 
mali # da quefti * all' uoitìo * dall' Uoipò ai .gtti] f 
dai queH:! geo} rivediti da un pì^<;olo ^ ^or^ 
aereo a delle loftànze inimatcnati > e firtali^en- 
te mille ordini differenti di qucfte foftanze > che 
l'inalzano fino a Dio medefimo* Qilefta getajv 
chia piace molto sigli nomini di bene-, che cr^ 
dono vedere il Papii, e i Tuoi CaJrdjnfJi Jegu^- 
fstl dagli ArcivefcDvì, dal Vcfcovi !► dopo d^ 
quali vengono i Frclatì « i Vìcar) > i /eiAplici 
preti » i Diaconi » J Sottadiaconi^ poi conipaiv 
fconó i Monaci # e analmente viveri .chkUla la 
proccmone dai C:tppuvcini« 
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•Ma vi è a (lai più diftanza fra Dio, e le, 
fae più perfette Creature» che fra il Santo Pa-, 
dre é il Decano del Sacro Cotì^gio* Qaeftò 
l>ecano può àivériire ÌPapà, ma il più perfet- 
to dei gehj creati dall* cflère Supremo non 
pvJ^ divenir Dio; vi è di mezzo V infinito ii% 
cflb> e pio\ \ - *. 

Oaefta catena, qiìtifta ^rxJazipni? pretesi 
jion tulle più. nei vegetali, e- pegli animali ; 
la pròva h if che vi foixo dcile ipcciè. di pian- 
« di amepiaij j che fono diftriìttf i Koi nóit 
abbiàBlo piir.dti Grifoni; qùpftà fp^cie h Tpak 
rita, checche ne dica Bofhmt ^ Cpye è <lun4ù^ 
la catena*? ', . ,. ^ ^ - ^ 

Qoandq ^qcorà noi iion àvciumb perdorcj. 
^ìc\ia^.,4^epe 9^ ^ofa evidefitè, .(^e iì poAcu^ 
4^f l'^gg^fCt « 1 Leoni, è i Rinoceronti conùacia*r 
no ad ^flciré molto rari* . . ^ 

^Jpfi vi^ egli yifibljmenté uri vttptó fj-^ 
la Scìmmia, e 1 uomo? Non è égli fecfle T ìiprt 
iiu^na^^ un animak di du^ .j^edl fenz^ peti- 
lac t eli* >vefle \\ intélKgcnzf feaza. pjcr^ àve^rc ^ 
uè r tt(pid]9Ì|a-rpairóh^ aèla^ftc^ fl^^iira ,^h4 
«Ri Le9it^J*Hnò addorrtetìicarf ì , die jriiportàtf f e))-' 
\^ V noftri f®ni ., e c^e, ci /etvrrefjbe? Ùji 
più fra questa miova fpe^ri^i 4 e .quella delfiao^^ 
mo , non fé "ne f^orrebbero forfè Immaginare 
delle altre ? - 

La pretefà catena non è meno interrotta 
neir univerfo fenfibile . Qual gradazione vi ò 
frai piapetiPLa luna è quaranta volte più pie- 
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cola del noftro globo . Quando voi atrete viag- 
giato dalla luna nel ^ vuoto, trovate Venere t 
effà è in circa tanto grofifa , quinto la terra • 
Di là voi andate preflb Mercurio : egli f^ il 
filo corfo in un Ellifli, che è molto differen- 
te dal circolo, che corre Venerea eflb è ven-, 
tifette. Ivolte più piccola del noftro : qacHo 
dtl fole è un mlìlione di volte più groflb» 
Marte cinque volte più piccolo • Quefto fa it ■ 
giro in due anni. Giove in dsì^icx. Saturni in 
trenta; e ancora Saturno , il più lontano di' ' 
tutti» non è tanto gróflb quanto Giove. Dove 
h la gradazione pretefa?, . ' 

E poi , come volete voi , che in mezzo 
a ipazj vuoti sì grandi vi ila una catena che 
leghi tutto? Se ve n è una, è dertaniénte quel- 
la , che Neuwton ha fcoperto .' Egli fblo ha ' 
ofTervato , che tutti i globi del mondo piane-- 
tario gravitano gli uni verfo gli altri in que** 
ilo immenfo vuoto. 

O Plat$ne tanto ammirato! Voi non ave* 
té raccontato' che delle favole. E* nato in unai ^ 
ifola, in cui ai noftri tempi gli uomini andava-* 
òo affatti nudi , un Filofofb, che ha infegnato al- 
la terra delle verità cosi grandi , quanto Ì0 ^^ 
yoftre immagihasioni erano puerìH« ^ 
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CATENA DEGLI AVVENIMENTI 

Milord Bolinghroki confeflt , che alcune pic^ 
cole difpute fra la Duchefla di Malborovg 
e Miledi Masìuim gli fecero nafcere l'occaficH 
ne di fare il trattato particolare fra la Regina 
Anna con Luigi XIV. Quefto trattato produf- 
fe la pace di Utrecht-, quefta pace di Vtntht 
ftabilì Filippa V. fui trono di Spagna : Filippo 
V. prcfe la Sicilia, e Napoli fopra la cafa di 
Aujiria . Dunque il Principe Spagnaolo, che è 
adefTo Re di Napoli , devo evidentemente il foo 
Regno a Miledi Masham ; non lo polledereb- 
be egli adclFo, anzi non farebbe nato neppure» 
fé la DucheiTa di Malborough foffe fiata più 
compiacente verfo la Regina d' Inghilterra ; fa 
fua attuale efiftenza a Napoli dipendeva in con- 
feguenza da una fciocchczza di più > o di me- 
no alla Corte di Londra . 

Efaminate tutte le fituazioni dei popoli dell' 
ìiniverfo , fono efle in tal guifa ftabilite fopra 
un feguìto di fatti , che fembrano non avere 
alcuna relazione , ma che ' però^ T hanno pur 
troppo . 

L* iftcflb può dirfi nell' ordine fiffcp . \Jn 

vento , che foiHa dal fondo dell* Affiica , o dei 

mari auftrali , trafporta feco una parte della 

atmosfera Àfiricaua , che ricade in pioggia nelle 
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pianure vcrfo h ftldc delle alpi; qucftc piog- 
gic fecondano i npftri terreni; il noftro ven- 
to del Nord fimilm^nte trafporta i noftri vapo- 
ri verfo i Negri . Noi facciamo del bene alla 
CHnta^ t \sk QhÌHC0 ne fa a noia vicenda* 
Xa catena fi ftende da uiv capo ali* altro dell* 
Unire^fo . 

Ma mi fcmbra, che noi ci abufiamo ftra- 
namente della verità di quello principio. Con- 
cludiafno da cflb, che non vi è alcuno picco- 
liffimo atomo,, il di cui moto non abbia influi- 
to nell'ordine attuale del Mondo intiero; che 
non vi è accidente si piccolo , tanto fra gli uo- 
mini, come fra gli animali, che non fia un* 
.anello eflcnziak della grande catena del de- 
ilino. 

Spieghiamoci : ogni effètto ha evidentemen- 
te la fua caufa , tornando in dietro di caufa in 
caufa ^ fino air abiflb dell' eternità ; ma ogni 
caufa non ha il fuo effetto y fcendenda ancora 
alla fine dei fecoli. Tutti gli avvenimenti fono 
prodotti gli uni dagli altri ; io lo confeflbrfe 
il paflato ha prodotto il prcfente, il prefente 
ancora produrrà il futuro ; ogni cffere ha avu- 
to un padre» ma ogni eflcre non ha fempre 
dei figli • Può dirfi qui 1* ifleflb precìfamentc , 
come di un albero geanelogico • Ogni famiglia 
di afcendente in afcendeute giunge, come è 
noto, fino 2ià Adamo i ma vi fono molte fami* 
glie, che fono cftinte.fenza lafciare alcuna pò- 
ferità . 
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Gli avvenimenti di qucftq mondo fonò np- 
punto un albero geoeah>giQo ^ E' inconrraftabiie» 
che gli abitanti deik GaUie^ e d^Ua Sp^igna, 
diicendono da Gt^mpr i «e i Ruj^ da MagQg Tao 
fratello* Si trova (|uefta genealogia in molti 
grofli voliwnit «Con quefto fondamento non fi 
paò negare t cbe i Francefi {lon fieno fratelli 
cugini, benché lontani «di un popolo ftato iì(\ 
qui fovranamente roa^zo,. ed incoito.. Si dcbba^ 
no danqtia a Magog tutte qaeile migliaia di i^if^» 
i:be. hanno inondato le rive del D4fnubÌ9 negii 
autii fcorfi , e queiU ancora « che yanno galante- 
mente paflbg|iando tuttavia K Jtaiia : n» che 
Magog abbia Iputatb a iuiiitra » o a diritta preilo 
del monte Caucafo; che abbisi dormito a iiniftra» 
o a deftra, io non vedo cUequefto abbia mol- 
to influito fulle rifolazioni prefe dalla Regnante 
Imperatrice delle Ruflie di disferfi fegretamen- 
ce» di £iq marito, di far trucidare il difgrazia^ 
to Principe /vv#|f t e di allear^ colla Imperatrice 
Maria Teresa y per arreftare le Frufllane ban^ 
diere i di fer la guerra col Turco , e di abboc- 
carii con uno Imperatore Romano ^ Che il mio 
Cane fogni» o nói quando dorme» io noci ofler* 
vo il rapporto , che quefto importante affare 
può avere con quelli agitati nel coì^figlio del 
gran MogoU 

Bi fogna confiderare , che tutto non è pie- 
no nella natura, e che ogni movimento non fi 
comunica di vicino in vicino fino a fare il gi- 
ro del mondo. Gettate nell'acqua un corpo di 
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ugaale 'deidità , roì calcolate facilmente »* che m. 
capo a qualche tempo il moto di quefta cor* 
.pò,, e quello» che ha comonicato all's^cqua » 
ibno annichilati. Il inoto it perde, e fi ripara; 
dunque il moto , che può produrre Mag9g , fpa- 
tando da una parte, o dall' alora, non può ave- 
re influito fopra ciò, che fuccede adeflb in 
MofiovU . Pertanto gli avvenimenti prefenti 
non poflbno chiamarti figli di tutti gli avveni- 
menti paflati. Efii hanno le loro linee dirette» 
ma mille piccole linee collaterali npn fervono 
loro a cofa alcuna. Io tomo di nuovo a ripe- 
terlo : ogni Eflere ha avut» uà padre , ma ogni 
Eflere non ha dei figli* 

Tutto è incatenato ; non vuol fignificare al- 
tra cofa, fé non che tutto è ordinato. Dio è 
la cagione , e il Sovrano di una tale diipofi- 
zione . Il Giove di Omero era Io fchiavo dei 
deftini. Ma in Hna filofofia più purgata, Dio 
^ il padrone dei deftìni ^ 

Da un dato avvenimento dedurre tutti gli 
avvenimeuti dell' univerfo è un bel problema-da 
rifolvere, ma appartiene fbip di farla al P^lo 
padrone dell' Univerfo • 



Fi- 
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FINE. CAUSE FINALI. 

SEQibr#v che bHbgnir edere un pazzo per ne^- 
gare che gli ftomachi fieno fatti per dige- 
rire , gH occhi per vedere , gli orecchi per in- 
tendere V 

Da *un altro eanta bìfbgna avere uno ftra* 
no amore delie caufe finali per afficurare, che 
la pietra è* ftata formata per fabbricar delle 
cafey e^ che i bachi da feta fono nati alla Chi-^ 
na^ affinchè noi abbiamo éeHe Stoffe in £ih 
ropa . 

Ma dicefi; fé- Dìo ha fatto vifibiltnente 
una lofa con un difegno, ha dunque fatto tut- 
te le cofe con uguale dtfegno? E^ cofa ridicola 
ammettere la provvidenza ih^un^ gafo, e negar- 
la negli alm. Dutto ciò , che è f^tto, è ftato. 
previfto , è' ftaw ordinato : non- vi^ è alcuna di-^ 
fpofizione fenza oggetto , wh alcuno effètto fe^ 
za caufa; dunque tutto ugualmente è il refuh* 
tato» e il prodotte di una c^ufa finale; danqu^ 
è tanto vero T affermare , che i nafi fono fht^ 
tatti per portai r degli occhiali , e te dita gef 
cfTere ornate di diamanti , quanto è vero il ai- 
re , che le orecchie fono fiate formate per afc'ol- 
tare il< sftono % e gli occhi per ricevere il 
lume». 
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Io credo , che fi poffa facilmente faperare 
una tale <li0ice)ltà : quando gli eiTetri fono in- 
violabilmente i medelimi in tutti i luoghi» e in 
tatti i tempi., q^an4o qucfti cjffetji uniformi 
fono indipendenti dagli Eflcri, ai quali appar- 
teugooo, ^vi è allof^ yifibilmente' una caufa 
finale • 

Tutti gli animali hanno degli occhi , C0t 
quali vedono; tutti hanno delle orecchia , con 
le. quali feutono , tutti .una bocca, con la quale 
mangiano ; un» ftpmago ^ o qualche cofa vicino 
ad cflo» per cui digerifcono. X\xtpi un orifizio, 
che eilrae gli ef^rcmenti , e quefti <lpai . della 
njiìtura operano in efli ftnza che. vi s'iaterpon-^ 
ga alcuno artifizio. 

Ecco delle caufe finali chiaràna^nte (labili . 
E il negare una verità $ì univerfale è T ilUfto , 
che pervertire la noftra facoltà di penfare. 

Ma le pietre in ogni luogo , e in ogni 
tpmpo poti compongono delle fabbriche ; tutte 
le dita non hanno yn anello; tutte le gambe 
non fono coperte di calze di fera; un verme 
da feta non è dunque fatto per coprire le 
tpie gambe » e il voilro di dietro per andare 
al neceflario . Vi fono dunque degli e.fletti pro- 
dotti dalle ca^fe finali, e degli effetti in gran- 
diifimo numero, che non fi poiTonp chiamare 
qon quefto nome . 

Ma gli^uni r e gli altri fono ugualmente 
nel piano della Provvidenza generale :. co$a 
alcuna non fi fa fenza dabbio fuo malgrado • 
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cotne neppure senza di efla . Tutto ciò che 
appartiene alla natura è uhiforme, immutabile; 
è r opera immediata del padrone di ^fla .Egli 
ha creato le leggi » per le quali la Luna en* 
tj?a tre quarti- nella caufa del tkflb, e del ri- 
fiuflb del mare, •e il Sole, V altro quarto. Egli 
ha dato un movimento pA Sole per cui queito 
aftro in cinque minuti , e mezzo imprime dei 
raggi di lume negli oc<ihi degli uomini i dei 
Coccodrilli, e dei gatti* 

Ma fé <iopo molti fecoli, noi abbiamo in- 
ventato delle forbici , e degli ftidioni per to- 
fare colle une la latia degli Agnèlli , e di far- 
li cuocere cogli aftri per mangiaci, che mai 
puofS inferire altra cofa , fé non che Dio ci 
ha creati in maniera per divenire -induftriofi , 
e carnivori? 



ANIMA. 

e Frammento di un Dialog$ frs Paffidonhy 
t Lucnzio^ 

^OSSIDONIO*. 

VOI converrete ^ facilmetntc t che non vi è 
apparenza >che uno fcoglio pofla comporre 
r Iliade. Un raggio di Sole ne farà egli più capa- 
ce? Immaginate quefto raggio di Sole cento mila 
volte più fottile , e più rapido ; quefta velocità , 
queftateunitàprodurranno forfè dei fentimenti, e 
dei penfieri ? Ci 
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Forfè ne produrranno» quando faranno ift 
organi preparati. 

PessIDOKlÓ. 

Eccovi ridotto a dei fot sì . Il fuoco non 
può produrre da fé fteffo , come neppure il 
ghiaccio • Quando io fuppon^ffi , che il fuoco 
è quello > che, penfa in voi , che fente , che 
ha una volontà , voi farefte dunque forzato 
di confeflare » che egli non ha per fé Iteffo una 
volontà» il fentimento» e i penfìeri. 

LUCREZIO. 

Nò» ciò non farà per fé ftelTo, ma per U 
riunione di quefto fuoco » e dei miei organi % 

POSflDONlO» 

Come potete voi immaginare che da due 
corpi , alcuno dei quali feparatamente noa 
penia , ne rifulti il penfiero , quando fono in* 
fieme uniti ? 

LUCREZIO. 

Come appunto un albero » e della terra , 
eflendo feparati > ^on producono alcun frutto » 
e ne producono » quando fi pone T albero dea* 
tro la terra . 

POSSIBONIO. 

I paragoni fono talvolta incerti: quefto 
albero ha in fé il germe dei frutti ; fi conofce 
ocularmente dai fuoi bottoni re il fugo dèlia 
terra fviluppa la foftanza di quedi frutti . Bifo- 
gnerebbe dunque » che il fao6o tvefiè già in 
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ié II germe del penfiero , e che gli organi dei 
corpo fTiluppafliero qaefto germe • 

LUCREZIO. 

Che trovate voi in quefto d* imponibile ? 

POSSlDONiO. 

Io trovo , che quefto fuoco » qaeftt materia 
quintenfènziata > non ha in fé maggior diritto 
della pietra / La prodazione di un Edere de- 
ve avere qualche cofa di fimile a ciò , che 
lo produce: per tanto un penfiero» una volon- 
^ , un fentimento » non hanno niente di limile 
alla malteria ignea. 



VOI fapete , che un penfiero non è mate* 
ria-^ voi fapete che efla non ha alcun rap- 
porto colla materia ; perchè dunque vi sarebr 
te cosi difficile il credere, che Dio abbia mef- 
£) in voi un princìpio divino» che non po- 
tendo effere fciolto» non ppfTa eiTere foggetto 
alla mente ? Fotrefte voi rigettare un fiftema si 
bello , e sì necelTario al genere umano ? Poche 
difficoltà vi fiiranho dunque dubitare? 

La materia cangia» e uon perifce: perchè 
mai r anima dovrebbe perire ? Come potreb- 
be efTere » che eflèndoci inalzati fino alla co- 
gnizione di un Dio attraverfo il velo del 
corpo mortale» ceflaffimo di conofcerlo » quan- 
do quefto velo farà caduto ? Nò ;. poiché noi 
penfiamo 3 noi fempre penseremo i il penfie- 

Ci 
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rp il* efiftcnza. dell' uomo : qucflo Edere 
comparirà davanti un giufto Dio » che ricom- 
pensa la virtù ^ ^^hc punisca i} Relitto , e che 
perdtfpft: le debolezze. , , .. 

Vi fono , e . vL faj;anno fe^igre in quefta 
vita-d^l^{ virtù difgraziate , e dei delitti impu- 
niti ^:è dunque ncccflario , che il bene, e il 
male trqvjnpla loro fentcnza ìn-un , altra vita. 
Quella tidea sì femplicc , njit^rale , sì generale » 
ha ft^ùilito, preilb tante, n^zio^, la. credenza; 
della'; gnmortalità delUj noft.ra ai>iraa., e della 
giuftizia divina, che la giudica , quando eSk 
ha abbandonato la fua fpoglia mortale . Vi può 
egli cflére un iìftema più ragionevole"; più con- 
venevole alla divinità, e più utile al genere 
umano? Dio v'4K(<1^0rU r^iqne , efla vi di» 
ce, chr V anioia deve efljsre immortala. DÙa* 
que ve: lo dice V ifteflb Dio. . » 

Anima deìle. bestie. 

QUaie mefchinità , quale f fciocoh^zza V arc*^ 
^ re. aderito , che le beftie fono tante mac- 
chine pei ve di fentimento , e di cognizione t 
che fann9 fcnipre le loro opera^oni ^nejr iftefla 
maniera ^ ct^e non apprendono niente, che non 
perfezioaar^o niente ec. 

Come!, quell'uccello, che fiv liofilo nido 
in fefnicircola^ quando ' lo raccomanda ad un 
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tfiuro; che lo coftraifce in ^m quaftd ^i cir- 
.colo 9 quando è in un angolo ; e. finalmefite in 
circolò lòpra- un* albero^ quello uccello , dico» 
fy dunque tutto nella iftelTa maniera f Quel ca- 
né da cacchi i che tu hai iftruita per tre mefi 
continui , è forfè ugualmente ighorilAte in ca** 
pc^ a quefto tempo ^ quanta lo era avanti le 
lezioni? Queir uccello a cui tu infegni un'ano 
ìé jcrpete-egli ^òrfe nel noédefimo iftante? Non 
impieghi tu un tempo coiifidcnbile ad iiife* 
gnar^rfà? I^on hai ofTervato, che egli sba- 
glia ; ^e che fi* cotrcgge ? 3 

Fòrfò'pétkfoè^io ti parlo^ tu* giudichi , che 
io ho dd ftmiménto, della memoria » e delle 
idee ? lE- be*te? io* non ti parlo più i tu mi ve* 
di encrafei irt tafa- coli' aria afflitta^ cercare u^ 
foglio con imgplietudinev aprir la fegreterìa' 
dove mi fbtviènepii averlo cTihifo, trovarlo^ 
leggerlo con > allegrezza 5; ce giudkbi', cheio 
hoprimto il femifcentordeirafflisdónè; e q;«l- 
Jo dei piàcefe:^ che iO* lio-ddla memoii» e 
della cègnisÉiòne .,; > ^ ,.:... t 

Porta dunque 1* ifteflb giudizio su q^«i 
cane; càeha pòdutó il futì::;padron#j chi l'ha 
cercato dapfpcrtutio abba)aiido^^ che entri n^l» 
cafa agitato i itt^uiettò , ehc'ifcende , ^^h^^'^^* 
che vàri di i^améraf 'in' camera , che- trov^ final- 
mente- »el foo gaèiiiekto. il P^tóine, cAe ama-, 
e che gli dimoftra il fuoj&bbiló corta dolcez- 
za delle file gridai coi /uw! falti , e co4le tue 
carczae. - -■' - . - , • . -^ - 

e* 
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Vi fono dei barbari » che prendono qiiefti» 
cane tanto raperiore all' nomo in amicizia, che 
Io inchiodano fopra una tavola, e gli levano 
tutto il fangue per moftrarli le fue vene. Tu 
fcuopri in lui tutti i 4Diede(ìmi organi del fen* 
timcnto, che ibiie in te. Rifpondimi» o mac- 
chinifta^ la natura ha ella cosi difpofto tutti 
gli organi del fentimento in quello animale , 
affinchè non fenta ? Non fapporre quefta imper* 
tinente contradizione nella natuxa. 

Ma i maeilri della fcuola dimandano coià 
/la 1* anima delle 'beftie • Io tìon intendo quefta 
qtieftiòner un'albero ha la facoltà di ricevere 
nelle fae fibre il Tuo fugo, che circola,, difpie- 
gare i bottoni delle fue foglie , e dei fuoi :frut« 
ti. sMi dki\anderete voi cola iia l'anima di 
qaeAo albero? Egli ha ricevute ^juefti doni; 
tome Taninaale ha ricevuti quelli del fentimen- 
to , d^Ua 'memoria, 4i un certo numero di 
ioe« Chi ha fatto quefti doni? Chi ha dato • 
tuie quelle facoltà? Qielio, che &^refcere 
1* eba nei campi t e che 6 gravicara la terra 
vcrLilfole. 

uè anime deHe beftie fimo tante forme 
fofta^iali, ha>detto Ariftotele* e dopo Arifto^ 
.tele 'a fcuola araba , e dopo Ja Icuola araba ^ 
la fcu^la angelica t e dopo la fcttola angelica » 
la Sorbona: alcuno non ha imaginate^ folte* 
«ere giaiamai un ule affusdo . 

Le animpdelle beltiefono materiali, allerifco^ 
1^0 àkri filofofi. QjWfU con hami» avuto maggior 
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fortuna ^egli altri. Si è loro dimandato inva* 
ao <oÙL fia un* anima materiale ; bifogna , che 
efli convengano» che la materia ha fenfazionet 
ma chi gli ha dato qaefta fenfazione? Rifpondo* 
no efS 9 che è itn' anima materiale t cioè a dire» 
che è compofta di materia, che dà della ièn^ 
fazione alla materia : effi non cicono da qaefto 
circolo ridicolo di parole» 

Afcoltate altre beffie, che ragionano sa- 
le beftie: la loro anima è un eflere fpirituale» 
che fiinoce ed -corpo , ma qual prova ne avete 
voi? Quale idea avete voi? Quale idea avete 
voi di qaeftoeUbre spiritualei che per vero dire 
ha del -Temimento» tWlIa memoria , e ha la fUai 
mifura d'adee, e di combinazioni, ma che noti 
potrà fiampiaì fapere ciò che fa un fanciulla 
di fei apni? Le beftie le più grandi sono quel- 
le tckè -hanno av«mzato arditamente, cheque^ 
ibranimanonè, né ìborpo, né spirito. Ecco un 
graziofo fiftema , noi non non podìamo inten*^ 
:pet per ^irito, se non qualche cosa,^he non è^ 
corpo. Il iiftema pertanto di quelli filosofi con- 
clu4^ 9 che r anima delle beftie è una softanza » 
non è corpo , «è qualche cosa, che non è 
torpo. 

Pretendere con Cartefio , che gli animali 
fono purè macchine, prive del fentimento, di 
cui elfi hanno gli organi, e smentir T efpe^ 
rienza , e infultar la natura ; avanzare ,. che 
uno fpirito puro gli anima , è V iftelTo , che 
dire una coik ^ che noii fi può provare ; rico« 
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^fcere * che gli animali fono docatr di fenia* 
^ioni.f e di meraòria, fenza fapere r come ciò 
ppflfa accadere, farebbe un ragkxianiento da frig- 
gio» a cui è. noto,, che V ignoranza vai molto 
meglio dellViexrQiae^ Perchè qaale- è finalmente 
T-opera della nataia,jdi coi. fi conofcano a per-- 
finzione i pnmL princif) ji 3 

; SOCIETÀ';. RELIGIONE NATURALE . 



FRa tante 4ìa2^nt:4 diif^rentt ira noi ^ e sì 
dtfTf lenti ìr^ioifQy non.fi fono giammai 
provati degli, uomini, ifolatì «^glitatj , erranti 
alla ventura^, a gu^fa degli cimali , accoppian* 
do(i a cafo , coque <fli , e abbandonando le' lo* 
to femmine, pericèfjcar foli il necefiario nn^ 
trimento • Convien dire , che la natura Umana 
non comporti quatto ftatp, e c;he da .per tutto 
V iftinto. della fpecie lo ftr^ini- alla focietà» 
Cpme alla libertà • Per qaefto appunto laf prtgio- 
iie fenza. alcuna comunicazione cogli uomini , e 
un fuppUzio Ifiventaco dai tiranni ituppUzfo che 
un felvagf io potrebbe meno fopportare.ancpra 
deir uomo colto • Dio avendo dato gì*' ift^S fen- 
fi a tutti gli uomini,, ne rifutpu%o preiTa di ló- 
ro gri(le(n bifogni» griftefli fentimeilti^ e per 
confeguen:&a le ifiefle volgari cogtiizìoDi, che 
fono da perfijLtto il fondamento deUe : focietà . 
£'cofa evidepte^ ohp Pio ha.daco.alle api i e 
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alle formiche qualche cofa per farle vivere in . 
cocnui^Cr che non ha dato, né ai lupi , né ai. 
falchi^ E' certo, poiché tutti 'gli uosìini vivo^ 
np in focletà , che vi è wl loco -edere un. le-* 
gaine fcgr^tOrf per cui Dip ha volutp unire gU 
HrM cogli altri : Se dunque a qp^ qerra e^à le 
idee pns^^ptte dagl' iftefll ff nfi neglt uomini or- 
gaaizzati iiella mede(ìnia manieiia, ,non daderQ. 
I9TO a poco ;a poco gì' iftefli prjtncigì neceflarj 
a-ogr^i focietà^ è certÙIImo ancora, ^he < q^e^. 
fVe focietà non fufliiUrebbero. Eccp la ragior-, 
~lic, per cui da Si^m^ùop al Mtffco^ le verit-à^- 
la triconofcenzai r ami4;Ì4}à fono in onore; . 
I Io f^no flato feiTipro' . ntàravigliato , che % 
faggio . Locke nel principia? del fao trattato- 
dell'. intendimento umano ^ confutando sì bene^ 
le idee innate, d^bia preiefo , che non vi è 
svlcuna . cQg|ùzion9 del bene , e del male , che 
fia ^ornane generalmente a tuui gli ujomini • 
Io credo , che egli fia caduta su quefta punto 
ifk un errore manifefto. Egli fi fonda fopca aln 
cune »r^lazioni di viaggifitori , i quali- afferifco- 
lao, phe in; Inerti paefi vi è il coftumc di man- 
giare .i , propri figli, e di :mang^re ancora le 
madrjif quando nor> poflbno più generare-, che 
in altri ^1. onorano col nopA di fanti ;(;erti en- 
tufiffti » che fi fervono di afine^ invece di doitr 
ne . Ma *un' uomo , com^ il fàggio Locke y non 
édvevA egli tenere quefti. viaggiatori per fo^ 
fpetti? Non vi è cofa tanto comune fra cfli » 
4iWnto^r ingannare ,, e f ingannare ,. riporta»* 
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do anche ciò , che hanno veduto , e prendcii-i 
do fpeciaimente in una nazióne t di cui non fan/- 
no la lingua , V abufo di una legge per la leg- 
ge medeìima i e giudicando finalmente dei co- 
ftumi di tutto un popolo da un fatto partico- 
lare » di cui s' ignorano ancora le circoftanze • 

Se un Periiano leg^e gli almanacchi» che 
fi fpacciano in tutta V Europa al bafib popolo » 
egli penferà che noi crediamo tutti agli ef&tti 
della Luna ; e però inveqe di credervi , noi ri- 
diamo • Ogni viaggiatore pertanto che mi dirà 
per efempio > che vi fono dei felvaggi » che 
mangiano per pietà il loro padre, e la loro 
madre , mi permetterà di rifponderglì , che in 
primo luogo il fatto è molto dubbiofo ; in fe- 
condo luogo , fé ciò è vero , invece di diftrug- 
ger r idea del rifpetto , che £ deve ai propri 
parenti, quella è probabilmAite una barbara 
maniera di dimoftrare la fua tenerezza , un* 
abufo orribile della legge naturale; perchè ve- 
rifimilmente, non fi uccide fuo padre, o fua 
madre per dovere , fé non per liberarli , o da- 
gl' incomodi della vecchiezza , o dai furori del 
nemico ; e fé in tale occafione gli fi dà un fé- 
polcro nel feno filiale , invece di lafciarli man* 
giare dai vincitori , quello coftume , benché 
fia orribile alla immaginazione , nafcc però evi-* 
dentemente dalla bontà del cuore. 

La religione naturale altro non è, che 
quella legge , che fi conofce , e fi rifpetta in 
tutto r univerfo „ y^i àò^ cbt tu vorrtjli^ €b^ 



Digitized 



byGoOgfe 



y 1 L o I o F. I e I 4$. 

fijtfitcij/i^i Quel barbaro pertanto, che uc-] 
ìcide ftto Padre per falvarlo dai nemici , o 
che lo fèppellifce nel Tao feno per paura , chet 
non abbia per tomba quelb del fuo nemico ^ 
deiidera , che fuo figlio lo tratti ugualmente 
in fimil cafo. Quefta legge di trattare il foo 
proflimo f come fé fteflb , nafce naturalmente 
dai più volgari^rincipj , e fi fa intendere pre« 
ito , o tardi nel cuore di tutti gli uomini ; Per- 
cHè avendQ tutti Tiftefia ragione, bifpgna che 
pretto , o tardi i frutti di quefto albero fi raf-- 
ibmielino, e fi rafiomiglia^o in effetto in ciò, 
che m tutta la focietàfi chiama col nome di 
virtù quello che fi crede utile alla focietà • 

Mi fi trovi un paefe , una compagnia di 
dieci perfone fulla terra, dove non fi ftimi 
ciò che potrà eiTere utile al bene comune, e 
allora converrò , jhe non vi è alcuna regola . 
naturale . Quefta #egola varia fenza dubbio 
air infinito ; ma cofa fi può concludere , fé non 
che efla efifie ? La materia riceva per tutto 
delle forme differenti, ma ritiene per tutto la 
faa nataxa • Si ha un bel dire per efempio , 
che a Scarta il latrocinio era comandato: ciò 
non è che un abufo di parole . L' ifledà cofa ^ 
che noi chiamiamo latrocinio^ non era coman- 
data a Sparta y ma in una città^, ove tutto era 
in comune, la permiflione , che fi dava di pren- 
dere abilmente ciò, che alcuni particolari fi 
appropriavano contro la legge, era una ma- 
niera di proibire Jo fpirito di proprietà, vieta- 

vi 
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to Tìreflb tutti i popoli*. // tue , e // mie 
era un delitto , di cui ciò che noi chi^fnlamo 
latrocinio era il gaftigo; e prcffo di loro, e* 
preflb di noi vi è una regola , per h quale' 
Dio ci ha creati, come le formiclie, onde 
vivere infieme . 



LIBERTA* DELL' UOMO. 

NOn s* intende qui per libertà il femplice 
diritto di applicare il fuo penfiero a que- 
llo, o a quello oggetto, e di dare origine al 
moto . Non s' intende folamente la ftcoltà di 
volere , ma quella di volere con libertà , con 
una volontà piena, ed. efficace, e di volere an- 
cora qualche volta, fenza avere altra ragione, 
fuori che la fua volontà . ^ 

Per efempio mi fi propone di volgermi a 
diritta, o a finiftra, e di fare un* altra azione, 
a cui alcun piacere non mi trafporta , e da cui 
alcun difgufto non mi allontana . Io fcelgo ai- 
Iota , e non fono il Diilamen del mio intellet- 
to, che ne rapprelenta il meglio, perchè non 
vi è qui , né megli©, né peggio. Che faccio 
io dunque ? Efeixito il diritto che mi ha dato 
il Creatore di volere, e di agire, in certi cafi, 
fenza altra ragione , che la mia fola volontà . 
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Vi è fo/fe un'altro, che «fa tutto quefto 
per me? SeXonoio fplo, io fon Ubero; perchè' 
efler libero è 1* ifteflb , che agire . Ciò che è» 
pjifliyp, nm è libero. E* forfè un altro, che 
agi/ce per ine;?^Io fono dunque ingannato dà' 
quefto altro ,.qy^o: credo di.eflere un agen- 
te . Chi è (jueft' aJ^ro , che vorrebbe ingannar- 
mi ? Se vi ^ un Pio, egli è quello, che cón^* 
tinuamente m'inganna; è Teflcre infinitamente 
faggio, infinii;anjenre inconièg^ente , che fenza 
ragione {^SiQxcnto^ ,fi occupa infinitamente di 
errori: cofa/dijrettamente oppofta alla fua eflen- 
za , che è; la verità . Se' non è Dio , chi è dun- 
que , che m* inganna? E* forfè la materia> 
che per fé fteflà . non ha alcuna intelligenza ? ^ 
Per provare, malgrado quefto^ interno fcn- 
timento , malgrado quella duiioftrazione , che 
facciamo a noi fteffi di quella libertà , per pro- 
vare, ÌQ dico, che quefta libertà non efifte, bi- 
fogna prpvare neceflariamente , che .effa non 
efifte : ciò mi comparifce incontraftabile • Oflèr-' 
viamo , come la libertà farebbe impofiibilc. 

Quella libertà non può eflère impoifibile i 
chic in due maniere, o perchè non vi è alcuno 
eflere', ch^ pofla darla, o perchè efla è per fé 
flefla contradittorìa colla noilr^ rnacchina di^ 
sgraziata . Siccome un quadro tondo è una cpn-» 
tradizione , cosi ec. Dunque Y idea della libcr* 
tà dell' uoftìo , non avendo cofa alcuna in ft 
Contradittorìa , refta a vedere , Ce V eflere infi- 
nito , e Creatore , fia libero > e fé ellendo Ube- 
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ro , pofTa dare una piccola parte di qoeKo at- 
tributo air uomo , ficcome gli ha dato una pie*- 
cola porzione d' intelligenza . 

Se Dio non è libero , non è un agente » 
dunque non è Dio : Dunque fé egK k libero , 
fé egli è Onnipotente » ne fegue , che pud dare 
air uomo ta libertà. Reda pertanto a* fiipere, 
qual ragione fi avrebbe di credere» che egli 
non ci abbia fatto quefto regalo. 

Si pretende che Dio non e! ha dato la 
libertà, perchè fé noi fótUmo agenti, faremnoo 
in quefto indipendenti da eflb. Che farebbe 
Dio, fi dice da alcuni, nel tempo che Tuomo 
agifce da fé fteflb? Io rìfpondà, che Dio fa » 
allorché gli uomini agifcono , ciò- che faceva 
avanti che efifteflero, e ciò che farà^ , quando 
efii più non c^fifteranno; che il fuo potere non 
è meno neceflario alla, confervazione delle fue 
opere , e che quefta comunicazione, che ci ha 
fatto della libertà , non pregiudica niente alla 
fua potenza infinita . 

Si obietta che il confenib del noftro fpiri-' 
to è femprie neceffario; che la volontà fegue 
quefto confènfo ec. Dunque, dicefi, noi vogliamo, 
noi agiamo necefiàriamente, io rìfpondo , che in- 
fatti fi defiderano necefiàriamente: ma defide- 
rio, e volontà fono due cofe tanto diverfe, 
che un' uomo fa fovente ciò , che non defide- 
Tà. Combattere i fuoi defiderj è il più bello 
effetto della volontà; e io credo, che una del- 
le grandi ragioni della alTurdità che fuftifte fra 

gli 
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gli uomini su quello punto, nafce perchè fi con- 
fonde fbvente la volontà, e il defiderio . 

Si objetta, che se noi follimo libeiri, non 
VI fkrebbe alcun Dio,. Io credo al cpntrario , 
che non fiamo liberi, appunto , perchè vi è un 
Dio . Perchè fé tutto forte neceflario , se que- 
fto mondo efiftefle da se fteflb per una necelli- 
tà afibluta , inerente di sua natura , è certo 
che in quefto caso tutto fi opererebbe per 
mezzo di movimenti legati neceflariamente in- 
fième , dunque non vi sarebbe allota alcuna li- 
bertà . Io sono sorpreso dei ragionamenti fatti 
su quefto articolo dall* illuftre Leibnizij. 

Il più terribile argomento , cha fi fia giam- 
mai avanzato contro la libertà , è la difficoltà 
di accordare con eflk la prefcien?a di. Dio i ma 
ttabilita, che fia una voJja^ la lib^rrà ,^ non ap- 
partiene a noi determinare , come Dio preveda 
ciò che noi faremo liberamente . Noi non sap- 
piamo in qual maniera Dio vede attualmente 
ciò,^ che succede.. Noi non abbiamp alcu;\a 
idea dcll^^sua maniera di vedere.,, cpnxfi maj 
potremo noi averne una della su^a maniera 4i 
preve'dere ? Tutti i fuoi attributi ci devono es- 
sere ugualmente ìhcomprenfibili . 

Vi è* una rifleffione da fare: qualunque fi- 
ftema fi adotti; a qualunque fatalità fi credano 
foggette le noftte azioni , fi aggira fempre come 
fi. fofle liberi ^ 

Parte Prima D 
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Il più degno omaggio, ghe fi pofla ren- 
dere ali EiTere fuprenpo, e di effere vlrtuofb: 
un cuore puro , e innocente è il più bello, e il 
più magnifÌQQ che gli fi pofl^ inalzare foprai 
la terra , 
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FRAMMENTO 
Di un4 converfaz^ioff^ fra due Chinejt^ 

• V ^ s u 

Convenite voi ghe vi fia un Eflcre Onnipo- 
tente , che efifte per fé fteflo , fapremo ar- 
tefice di tutta la natura? 
K o u 
Si; ma fé egli cfifte per fé fteflb,cofa al- 
cuna non può dun<jue linnitarlq: egli è in confe- 
guenza per tutto . Egli efifte dunque in tutta 
la materia i in tutte le parti di fé fteffo ? 

Perche nò? 

K o u 
Io farei dunque, io fteflo, una parte della 
divinità? 

c u - $ u 
* Quefta non è una confeguenza • Quel pez* 
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20 di vetro è' penetrato da tutte le parti del 
lume ; forfè per quefto è il lume egli fteflb ? 
NTò» quel pez;^Q di vetro ritiene £bBi{>re U fua 
materia % 

T^ttQ è in Dio ff:nza dubbio i ciò €;he ani- 
ma tutta I deve eflere per tutto ^ Pio non è» 
come r Imperatore della China» che abita nel 
Tuo palazzo » e che nvinda, i fuol ordini da al- 
cuni Kol/io «. Subito che vpi nei atninettete 
F eiiften^a , ^ neoeflàrio ancora l' ammettere » che 
la fua eiiikaza tiempia. tutt^o Ip fpa;^ia9 e tutte 
le fue opere, e poiché egli è in voi, vi dà un 
continuo avvertimento di non farcofa alcuna, 
di cui poflì^tc. s^rroflìr^ davanti tk lui . 
K o u 
Che bifogna egli fare per avere così il 
coraggio di riguardare fe^ fteflb fenza repugnan- 
^a e fens^a verj^ogna davanti 1* Sflere fupremo ? 
e M^klf. 
Eflèr giuftov 

K o u 
Come ?. Ripetetemelo ancora una volta • 

q V. - s y 
Efler giufto.. 

K o u 
' Ma la fetta di Laukium % dice , che non 
vi. è giufto, ne ingiufto; né vizio ^ aè virtù, 
e u - s u 
La fetta di Laukium dice ella f<>rfe> che 
non vi è falute » né malattia ? 
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K O U 

NÒ t eiTa non dice un errore! sì grande . 
e u - s u 

L* errore di penfarc, che non vi è falute 
neir anima > né malattia dell' anima > né vizio » 
uè virtù , è ugualmente grande , anzi più fune- 
fto. Quelli, che hanno detto, che tutto è 
ugaale, fono tanti moftri. E' forfè uguale di 
nutrire fuo figlio , o di fof&garlo nella culla ? 
di foccorrere una madre bifognofa, e languen*- 
te , o d* immergerle un pugnale nel feno ? 
k o V 

Voi mi fate fremere:' io detefto la fetta 
di Laukium; ma vi fono tante confufioni del 
giudo e deir ingiufto, che fovente noi ilamo 
incerti nella fcelta . Qiial uomo sa precifamente 
ciò che è permeflb, o ciò, che è proibito? chi 
potrà fiflare con ficurezza i limiti, che fepara- 
rano il bene , e il male ? Qual regola mi dare- 
te voi per diftinguerli ? 

e u - s u 

Quella di Confucio = offèrvs com moren- 
do^ tu vorrefti aver vijfuto; tratta il fuofros^ 
fimo , com^ tu voi , cbt ti tratfi 5= 
K o u 

Quefte maflime , io lo confeflb, debbono 
eflere il codice del genere umatTo • Ma che 
m* importerà morendo di aver ben viflato ? 
Cofa potrò io guadagnarvi? Quell'orologio quan- 
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^o {nvk dlflrutto, farà forfè felice di aver fo- 
nate le orei 

e u - s u 
Queft' orologio , non sente , non pensa . 
Effò non può aver dei rimorii sbagliando > e 
voi ne avete qaando fapete di eflfere colpe* 
volc • 

K o u. 
Ala fé dopo aver commeffi varf delitti » 
io giungo finalmente a non aver più rimoi^ ? 
e u - s u. 
Allora bisognerà prendere un rimedio : 
fiate flcttro» che vivendo in focietà di uomini» 
che non amano di efTere oppreiE > ne troverete 
alcuni , che vi metteranno fuori di Ihto di 
commettere dei nuovi delitti» 
K o u. 
Dunque Dio, che efli hanno in loro ftefli, 
gli permetterà di efler cattivi , dopo aver egli 
permeflb eflèrlo ancora a me? 
e u-s u 
Dio vi ha dato la ragione : non ne abufa- 
te 9 né voi , né loro : facendo al contrario non 
solamente voi sarete infelici in qucfla vita» 
ma chi vi ha detto» che non lo sarete ancora 
in uri' altra? 

K o u, 
E chi vi lu detto , che ti è un' altra 
vita? 

e v^s u. 
Nel dubl^io folo voi dovrefte operate » 
come fé ve ne ibflc ima» ^ D }. 
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K O U. 

Ma fé io soH certo che non ve n* è al- 
cuna ? 

Provatemelo • 



COw è virtù > Beneficenza veriso ti proflì- 
mo . Podio chiamare virtù altra cofa 9 ie 
non ciò > che mi fa del ben# ? Io fono indi- 
gente > tu sci liberale ^ Io fonò in pericolo f 
tu vieni in mio isoccorfo » Se mi s^ inganna # 
tu mi dici la verità \ fé mi ii difprezza , ta 
mi consoli ^ Io sono ighoì-dnte , ta m' iftraifci. 
In quefto cafo io ti chiamerò virtuofo» 

La virtù fra gli uomini è un commercio 
di benefizio; quello» che non ha alcuna parto 
a quefto commercio ^ non deve in alcuna ma-* 
niera eflcre confiderato. 

Si fa Una oh jeaione • Nironè » Bargia , é 

•tanti altri moftri di queft:a fpecie fi sono di* 

ftinti con dei benefìci . Io tìfpondo frartcamen- 

che i che eifi furono virtuósi in quél giorno • 

Alcuni Teologi dicono ^ che i Irtijpcratore 
Antonino non era virtuoso ; che egli efa uno 
Stoico oftinato* che non contenta di comanda- 
re agli uomini ♦ voleva àncora eflfere ftimato di 
cfli; che vantava egli fteflb il bene, che face- 
va al genere umano ì che fa per tutta la fua 

> 
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>rita giufto» benefico per vanità, e che altro 
non £ece, che ingannare gli uomini colle sae 
^irtù i io efctamo allora meco ftcflb t mio 
I>lo » dateci fovente dei birbanti fimili a luì ! 



M rfl 



RIMORSI. 

IRìmorlì ci fono cosi naturali , qilanto le altre 
àfFézìoni della hoftra anima . Se il fuoco di 
lina pailiohe ù commettere il fallo» la natura 
tortiàta in fé ftiàfTa fa cotiófcere quef^o fallo » 
Quella Jragàfeà felvàggià trovata tempo fa nei 
cohtortìì ù\ Cbàlonsi coftfefsò chèirt Utì ttafporto 
di collera ella aveà datoì alla fua compagna 
tti^ Cólpo s dì cui quefta dìfgì'a2iata morì tra le 
fue braccia * Tofto che ella vide fcotrere il 
Suo fatìgue i d pentì ; pf òvò il più crudele dei 
rimorii i pianfé da' difperata j fucchiò quel fan* 
gue i pofe delfc erbe fopra alla ferità * 

Quelli» che aflTefifcohó) che un fimlte pen- 
ttméfito» tiùìi è che* Un effetto del noftro amoif 
proprio» fàniio eeriàittchte motto onore airàmof 
proprio* Si dia alla ragfioné» e ài rlmòrfi quel 
nome che fi vorrà; cfli cfiftotió^c fono i fon- 
damenti della legge naturale . 
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IL Fanatifmo può confiderarlì riguardo alla iìr-- 
perftizione, come appunto il trafporto alla 
febbre, o la rabbia alia collera . Quello, che 
prende i fuoi Tonni per cofe reali, e le fue 
capricciofe immaginazioni per tante profezie è 
un Entufiaftc . Quello , che foftiene la fua 
follìa per V omicidio è un fanatico . Il più de* 
teftabile efempio di fanatifmo nei fafti dell' U- 
niverfo è quello dei Cittadini di Psrigiy che 
corfero ad aflaflinare , a trucidare , a gettare 
per le fineftre , mettere in pezzi nella celebre 
notte di ^. Bartolommeo i loro Concittadini, i 
loro amici, i loro fratelli , che non volevano 
andare loro malgrado alla Mefla . 

Allofcliè il fanatifmo è giunto a far la 
cancrena ih Un cervello , 'la malattia diventa 
quafi incurabile, lo ho offervato dei Convul- 
fionarj, che parlando di . . . • . ec. di. . ...eG* 
il rifcaldavano irìfenfibilmente loro malgrado, 
s' infiammavano i loro occhi, tremavano le lo* 
ro membra, il cieco furore sfigurava affatto S 
loro volto . Effi averebbcro uccifo ficuramcrite 
chiunque aveffe ofato di contradirli . 

Quelli che diranno, che i tempi del fa- 
natifmo fono paffati, che più non fi vedranno dei 
Barco(bcba i dei MgHfutfh d^i Giovanni di Liida^ 
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dei Calvtnì ec. che le fiamme di guerre di reli- 
gione fono efHnte 9 fanno , per quanto mi fem- 
bra, troppo onore alla umana natura .L*ifteflb ve- 
leno fuflìfte ancora , quantunque meno fvillup- 
pato: quefta pcfte che fcmbra foiFogata, ri- 
produce di tempo in tbmpo dei germi pur- 
troppo capaci di infettare li terra . Non fi fo- 
no forfè veduti quafi ai noftri giorni i fanati- 
ci profeti delle Cevennes trucidare in nome di Dio 
quelli della loro fetta medefima, che non era-» 
no abbaftaoza fommefli ? 

Eifer iedele , ed efatto ad alcuni ufi già 
• radicati^ ma ribelle , e infedele ai veri dove- 
ri dell'uomo; recitare delle preghiere, ma 
confervare nell* interno i Tuoi vizj , e le fue 
cattive inclinazioni ; digiunare » difciplinarfi » 
ma odiare , perfeguitare il fiio proffimo, ecc<J 
la Religione del fanatico . Quella del vero Cri- 
iliano è di riguardar tutti gli uomini , come 
Tuoi fratelli, di far loro del bene « jc di accor- 
dare il perdono 4pl male^ 



STREGOIi^I. 

TUtti i popoli hanno av^to degli Stregoni ; 
Gli Stregoni più grandi «rano pagati dallo 
ftato per oflèrvare chiaramente T avvenire nel 
cuore, e nel fegato di un Buove; perchè dun- 
que fi fono così tango tempo paniti gli altri d| 
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morte ? Efli facevano delle cofe anclie più maravi- 
gliofe', fi doveva dunque onorarli moltìfiìmo e te- 
mere fopra tutto là loto potenza k Non Vi è 
cofa tanto ridicola > quanto il cdndànnafe un 
vero mago ad effere bruciato i perche fi dove- 
va ptefilmeré che egli poteflc eftingueré il fuò- 
co , e torcere il collo ai fuoi giudici % Tutto 
ciò, che fi poteva fafe* era di dirgli un ami- 
co , noi non vi bruciamo -, come un vero Stre- 
góne » rta cotfie Uft fallo Stregone » che vi van- 
tate di un' arte ammirabile > che in alcuna ma- 
niera tton pofledetCi Noi vi trattiamo > come 
un uomo, che fa circolare nel pubblico della 
falfa ittoftetà ; quanto più fiamo avidi della 
buona , tanto più noi deteftiàmo qtìelli che ne 
danno della falfa. Sappiamo molto bene^ che vi 
fonò ftati una Volta dei veti maghi, ma noi 
abbiamo àdeflb molte ragioni per credere > che 
voi liort lo fiele ^ poiché vi lafciate qui brucia* 
ire, come ùhò Sciocco i 

E* un gran dannò , che 'tìori vi fiano più 
^àètìò^ né indemoniati , né maghi, né aftrolo* 
gì. ìioh fi può conlprettdere di qual riforfa 
erano tutti ij^efti miftéri dugento anni fono* 
Tutta la Nobiltà Viveva allora nei fuoi 
Caftèlli i Le fere d* inverno fono lunghe * O 
bifogrtàVa imérird dì hojàl ^ ò ricorref'e alla In- 
venzione Ai queftì gj?aziofl tìiVertìftièrtti » Vi 
erano pochi caftelìi ) in cui non fi crédéffé » che 
qualche fata » <|èalche fpitito tìon pafleggiaflè 
regolarmente in' certi giorni $ iir tempo fpe^ 
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ttatmente di notte nei laoghi più ofcuri , e (otttr- 
nnei • Per quanto (la il mondo illaminato tì fono 
accora dèlie perfone> che ctedorto quefte chi- 
nterichè bagattelle» o (e ne diftingaorto i laoghi, 
e che fi rendono per quefto diftbitati* Gli actaa* 
li 'ttiht)ri fonò un* avanzò della ra[ierfti2ione 
àtgXì aAtiehi« Ogni VÌIUgglò àVevd il fùo ftre* 
gone ) o U fua flfegòna particolare; ogni 
Principe aveva il fuo AftfDlogo j tutte le d»* 
me fi facevano dire là loro buóA^ avventura « 
Ttifto quefto era un fdggetfeò di ^onverìazioni 
ìiridii^olé, che teneva gli Ipiriti lA moto* 



h»ki 



tÒNDIZIONE UMANA* 

E* Una ftranà follìa quella di alcuni Filo^tf^ 
che vogliono aflblutameiite ^ che tutti gli 
\iomini fièno rilifti-abili. Io non aiho un Ciar- 
latano i che vuol d^f nìi ad iiìtéildere ^ che io 
folio mitatdv pei? vendermi le fùè pillole ^ i 
fuor fpicificii Io dirò fempre i ciafcttiia Ai 
coftoro» is Tieni ^ì* iti caro amico ì tà tua 
drogai t làfcia à me la mia fiilute4 

SU può in tiiia fatirà pfirfehtaré V uónto iit 
una Cattiva Veduta ^ quanto (i Vorrà ^ ma pec 
poco ) thè fi còhfideri col Idmé della l'agìone ,. 
sì confefiefà) che di tutti gli fintali > Tuomt 
è il più perfetto , il più felice , e quello , che 
vive più lungo tempo , perchè dtve ftimarfi 
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%a Avola » ciò che fi raccpnta dei corvi » è 
dei cervi. Invece dunque di maravigliarci, e 
di lamentarci della brevità » e della miferia della 
vita i noi dobbiamo ftupire , e rallegrarci della 
noftra felicità, e della fua durata. 

Può dirfi Tifteflo degli animali, come de-* 
gli uomini . In quanto a me , quando ofTervo 
Parigi o Londra non vedo alcuna ragione per 
entrare nella difperazione , di cui parla un Fi- 
lofofo (i). Io vedo una Città, che non rado-* 
miglia certamente a una Ifola deferta , ma po^ 
polata , ricca, colta , ed illuftre , dove gli uomini» 
fono felici , quanto lo comporta T umana natura. 
Quale è V uomo faggio, che potrà difperarfi 
perchè non fa la natura del fuo penderò , perchè 
conofce tutti gli attributi della materia , perchè 
Dio non gli ha rivelato i fuoi fegreti? Ciò fa- 
rebbe Tifteffo, che voler difperarfi per noa 
avere quattro piedi , e due ali • Perchè mai farci 
un orrore del noftro effere? La noftra eli- 
ftenza non è aiTolutamente tanto infelice quanta 
fi vorrebbe farcelo credere . Riguardare V uni- 
verfo , come un orribile carcere e tut- 
ti gli uomini , come tanti AffaiSni , che fo-* 
no fui punto di eflfere giuftiziati per' ma-* 
no di un Carnefice , è T idea di uno ftolto fa- 
natico • Credere , che il mondo è un foggior* 
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no di delizie, in cui ftori fi deve guftare, che 
del piacere, e dei comodi» è il fogno conti- 
nuo di una Sibarita eiFemminato. Penfar che 
la terra , gli uomini , e gli animali fono ciò 
che appunto debbono eflcrc nclf ordine della 
Provvidenza , è , per quanto io credo , il fenti-: 
mento di un uomo faggio • 



CATTIVITÀ* DELL'UOMO. 

L* Uqhk) non è nato cattivo , ma Io diviene 
a poco a poco nella maniera medefima per 
cui viene malato. 

Adunate tutti i fanciulli dell' univerfo % 
voi non faprete fcorgere in eflì, che V inno* 
cen^a , la dolcezza, e del timore. Se efll fbf- 
icro nati cattivi , invidiofi , maligni , crudeli t 
ne moftrerebbero qualche fegno ^ come cercano 
dì mordere i piccoli ferpenti , e ftrappare a 
brano a brano i piccoli tigri : ma la natura noa 
avendo dato ali* uomo delle armi più ofFenfive 
di quelle dei piccioni, non ha in confeguenza 
potuto dar loro Mn iftinto, che gU porti a di? 
Struggere . 

V uomo non è dunque nato cattivo : ma 
perchè mai un fi gran numero di eilì è infet* 
to da quefta pefte della cattività? La ragione 
è che coloro , che fono alla lor teda , elTendo 
attaccati da quefta malattia > la comunicano al 
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refto 4egli ucHmni ; CQiae appunto una donna 
infettp del m^^W^ chc il AmQ^o Crifi^firo C^ 
iombo fi 4ic^ aver Jlttlldagnato in America , fpar- 
gè quf^O^o veleno da ui) ^apo all'altro della 
J£ur9jp4 % Il pómo i^omQ «mbis^ipib hg corrotto 
Ja. terrai 

Voi mi dite, che quefto prìoio. moftro ha 
comunicato il germe di orgoglio ^ di rapina, 
di frode y di crudeltà 9 che fumfte ]i\ tutti gli 
uomini • Io confeflb , che in generale , la mag- 
gior parte dei noftri fratelli poiibno acquiftare 
ilmili odiofe qualità* Ma tutto il mondo ha 
egli forfè la febbre^ pi^trida 9 il mal di pietra » 
r idrQpiiia , . la rogna , perche tutto il. mondo k 
Soggetto ad eflerne attaccato? 

Vi. fono, delle intere nazioni , che non fo- 
no cattive :. gli abitanti di FiUdelfia non han* 
no giammai ucgifo alcun uomo per aflaf&nio, 
o per vendetta • I Chinefi i i popoli, del Tom- 
qui» , di Lao » 4i Siam , del Giappone medefi- 
xno da più. di cento anni non conpfconq la 
guerra . Succedono, appena in quefti ^rcvoatì 
paeil nel corfu. di dieci «nni uno di quelli or- 
ribili , e ftrepitofi delitti » che fanno inorridi- 
re , e di cui continuamente ne abbiamo gU efem- 
pj nelle Città di Roma % di Napoli , di MHa-- 
no y di Firenze , di Parigi , di Amjlerdam , 
di Londra , Città tutte» dove la. cupidigia > 
madre di tutti i delitti, è divenuta eftrema. 

Se gli uomini fodero eflenzialmente catti* 
vi , fi vedrebbero ogni giorno i mariti afiafii- 
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nati dalle loro moglie € i padri dai loro figli» 
come fi vedono fu Talt^a del giorno delle gal*^ 
line ftrangoUt^ da «na faiii^ , ck^ k venuta 9t 
facchiare il toro fanguc « 

Se v' ^ w migU^jo di millioni di nomini fulla 
terra ,. vi fplU) in circa QÌpqu?qeatQ milioni di 
dònn^ , che filano , ch^ cuciono , v^he nutrifco* 
no i loro pìQqoli figli ^ che tengono propria la 
cafa Y o la capanna , e ch^ QiQrpiQrano un poco 
dell^ loro vigine , Io npn vedo qual grau ma- 
le faccino fuUa t?i:ra qaeft^ povefc innocen- 
ti. Sopra qacfto numero di abitanti del glofco, 
vi foqo dugento milliopi di fanciulli almeno > 
che Qertaip<?nte non uccidono , e pon facchcg* 
giano, e circa altrctanti veqchi > Q malati i^ ^^^ 
non nQ hanno, il potere • Reft^rani^o al pia 
centQ millioni di giovani robufti , ^ capaci di 
commettere dei delitti , Di qucfti cento mil- 
lioni ye ne fono quail novanta^ continuamen- 
te Qccupati a lavorar^ la terra con una ftrana 
fatica t Q z fomminiilratei il cibo , e il veftito 
a tutti gU altri ( qucfti non hanno molto ten^n 
pp da impiegare per far del male- 

t<ei dieci millioni reftanti far^mna cora- 
prefc le perfone oziofe, i libertini, quelli, che 
vogliono paflare dol^mente la loro vita, e in 
una comodità , in un IuAq fuperiprc alle loro 
forze , gli uomini di talento occupati delle lo- 
ro profeflioni , i Magiftrati , i Preti vifibil- 
mcnte intercfl'ati a condurre una vita efcsnpla- 
re , almeno in apparenza . Non remeranno per- 
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tanto di veri uomini cattivi, che alcunr polì- 
tici , tanto fecolari , che regolari , che voglio- 
no fempre difturbare il mondo, e alcune mi- 
glia ja di vagabondi,; che offrono i loro fervìgi 
a quefti politici . In confeguenza non fi trova 
giampai un millione di quefte beftie feroci: im- 
piegate a un tempo ifteflo a danno dei loro fi- 
mili , contando ancora in quello numero gli 
affalfim delle ftrade maeftre. Voi avete dunque 
al più fuUa terra un'uomo fopra mille, che fi 
poiTa chiamare eaitivo, ed ancora non lo è 
fempre . 

Vi è dunque inffnitamente meno malt fal- 
la terra, che non fi dice, e che non fi crede. 
Ve ne fono fenza dubbio ancor troppi . Si ve- 
dono da una parte dei difgraziati, dair altra 
degli orribili delitti; ma il piacére di lanientarfi, 
e di efagerare è divenuto sì grande , che alla 
più piccola mofficatura voi etclamate, che la 
terra è inondata di fangue. Siete voi flato in- 
gannato ? Ecco che tutti gli uomini fono per 
voi tanti fpergiuri. Uno fpirito malinconico, 
che ha fofferto una ingìuflizia , vede , o pargli 
vedere V univerfo tutto coperto di moftri , co- . 
me un giovine voluttuofo, e galante cenando 
allegramente in compagnia di bella Dama , do- 
po edere flato a una feda da ballo, non fi figu- 
ra che vi fiano nel mondo degP infelici . 

In genelare V uomo fi compiace di gettar 
gli occhi lui male, e di efagerarlo . Leggete le 
iftoric , mi fi dirà : voi non troverete , che un 

am- 
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ammaflfo di delitti » e di difgrazie • Io ne vado 
d* accordo,' ma le iftorie non fono, che U pit- 
tura degli avvenimenti ftrepitofi. Si conferva 
/blamente la memoria delle ten^>efte, e non il 
ha alcuna rlilefnone a tutti i tempi di calma • 
Non fi confiderà, che da più di canto anni 
non vi è ftata alcuna follevazione a Peclàn$y a 
Roma , a Parigi , a Lisbona i che in generale 
vi è un maggior numero di anni tranquilli in 
tutte le vafte, e popolate città, che di anni 
turbolenti i, che vi fono più giorni innocenti > 
e fereni , che giorni diftinti da odioA delitti » 
e da fùnefii difaftri. 



SOVRANO BENE. 

L* Antichità ha molto difputato fopra il So- 
vrano bene: farebbe flato V ifteflb, che il 
dimandare cofa fia il Sovrano turchino, il So- 
vrano, guazzetto , il Sovrano camminare > il So^ 
vrano leggere ec. 

Ciafcuno pone il fuo bene, dove pud, e 
ne ha tanto, quanto può procuràrfene • 

S^d d<my quid non demi Renuis tu quod 

juhet alter. 
Cajlor ^audet' equis f ovo prognatus eodem 
Pugnis . 
Parte Prima . E 
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It tligfS^or bene è qaetlo, che vi diletta 
con tanta forza, che vi mette nella impotenza 
totale di prender parte alla fenfazione di una 
altra cofa* come appunto il maggior male è 
quello, -che giunge fino a privarvi di ogni fen- 
timento* Ecco i due eftremi della umana natu- 
ra, e qucfti due eftremi fono breviflimi* 

Non vi fono , né eftremi piaceri , né eftre- 
mi tormenti , che poflano durare tutta la vita . 
Il Sovrano bene, o il Sovrano male fono tante 
chimere < 

Noi abbiamo la bella favola di Crant9re . 
Egli fa comparire ai giuochi olimpici la ricchez- 
za , la voluttà , la fanità , la virtù : ciafcuna di- 
manda il pomo: la ricchezza dice, fono io il 
Covrano bene , perchè per mio mezzo fi fa ac- 
quifto di tutti i beni. La voluttà foggiunge, il 
pomo mi appartiene, perchè non fi domanda 
la ricchezza , che per poftedermi : la fanità as- 
ficura , che fenza di efla , non vi è alcuna vo- 
luttà, e che la ricchezza è affatto inutile: final- 
mente la virtù rapprqfcnta , che efla è fuperio- 
\t «He tre altre, perchè con dell'oro, dei pia- 
ceri , e della falute può eflerc un' uomo il più 
iifgraziato di tutti, fé tiene UQa cattiva con- 
uotta. La virtù ebbe il pomo. 
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BELLO: BELLEZZA.. 

DTtìiaildate a un Rofpo , cofa iia la bellezza, 
' ilgrftn bella>, il to-kalon? Egli vi rifpon- 
derà , .che quello efifte- nelk fua compagna con 
due occhi grofli , . e tondi in .mezzo alla fua 
piccola. tetta, ^ una gola larga, e piatta, un ven- 
tre giallo ^ un dorfo bruno.. Interroga te un Ne- 
gro di Ghinea; il bello è per lui una pelle ne- 
giwi , oliofa , due. occhi afFoflari , un nafo fchiac- 
ciato . - 

Interrogate il Diàvolo : egli vi dirà , che 
ir bello è un par di corna, quattro artigli , e 
una' coda» Confultate. finalmente dei filofofi, efli 
vi rifponderanno; con A delle inezie. Hanno cfli 
bifogno- di qualche cofa di fimile ali* archetipo 
del - bello in . eflenza , al to-kalon . . 

Io . affiftévo ^ un giorno a una rapprefehta- 
7Ìone di una. Tragedia Francefe preflb un . filo- 
foFo. Quanto quefto è bello? diceva egli,X^he 
ci trovate voi di bello, gli diffi.io? = oiFervo, 
mi rifpofe egli, che. r.autore: ha. Sodisfatto alle 
mie fperanze .. Il giorno dopo egli • prefe una 
medicina, che. gli fece del bene. Effa ha fodi- 
sfatto alle voftrc. fperanze , gli . difli . io . Ecco 
dunque una- bella medicina ., Allora . egli com- 
prefe, che non fi può dire,, che una. medicina 
è bella, e che per dare a qualche coft il no- 
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me di bellezza, bifogna che effix vi cagioni 
dcir ammirazioae e del piacere • Egn convenne» 
che quefta tragedia gli avea infpiraco qaefti 
due fentimeqti^y e che qucfU era il to-kahttp 
cioè il bello. 

Noi facemmo infieme un Yiaggio in Inr- 
ghiUcrrai vi fi rapprefentò T iftefla tragedia 
perfettamente tradotta in Inglefe • Efla fece 
sbadigliare tatti gli Spettatori • Oh ! Oh ! didc 
egli> il to-kahn non è T ifteflb per gflnglefi » 
come per i Francefì. Conclufe dopo alcune 
rifleflioni , che io gli feci fare , che il bello è 
Tempre relativo, come ciò, che è i^ndecentc al 
Giapponi i fi troverebbe a Roma difonefto» e 
ciò che è di muda a Parigi ^ non ufa a Pechi- 
no ; quindi egli fi rifparmiò la pena di com* 
porre un lungo, enojofo trattato fopra il bello* 



FELICITA* 

LA felicità è una idea ailratta i compofla di 
alcune fenfazioni di piacere , 
Gli animali provano del piacere a efercF- 
tarfi in tutte le funzioni, alle quali vengo- 
no deftinati dalla natura. La felicità, che fi ha 
nella idea , farebbe una confeguenza non incor- 
rotta di piaceri. Una tal ferie è affatto incooL- 
patibile coi noftti organi, e col aoftro delti- 
no . Vi è un gran piacere a mangiare > ed a 
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bevete ; ma è cetco che fé V uomo màrtgUfle 
fempre, o fòflè {*emprt neireftàfi del godimen* 
fo, i faoì Ordini non vi potrebbero tefiftere i 
è Mcom cVidefite* che egli hon potrebbe fo* 
disfare ai doveri della vita; e che ih quefto 
tafo il genere umano perirebbe per il piacere* 

Paflàre eontiìiuamente ftn2a alcuna inter^ 
razione da un piacere ad un altro , è ancora 
Un* altra chimera . E* neceflario , the. T uomo 
dopo aver mangiato , femini il grano » t che 
lo batta 9 ciò che non è fieuràmente Un pia-» 
Cere ♦ 

Se fi dà il Dòme di fetieitò ad akuni pia^ 
ceri pafTeggiéri , ed efimeri fparfi in quefta vi- 
ta , fi pu6 in effetto poffedefc Una tale felicità * 
Ma fé non fi accorda quefto nome » che a un 
piacere fempre permanente , e ficUro > o pÌut-« 
tofto a un corfo continuò ♦ e variato di fenfa- 
lioni ' déliziofe » la felicità allofi non è fótta 
ptt quefto globo terraqueo • Andate altrove a 
cercarla « . 

* 5e fi chiànfà felicità Una bella fituarfone 
deiruomo» còme in mezto «Ile rìcchezsrci alla 
potenza , alla reputazione > agli onori ec non 
fiamo meno in itlganuò • Ófiantimirerabiircar'» 
bona} vi fono mai futià tertà, the pòflTono chia^ 
toarfi più felici degriftéfiì Sovràtìi? 

Se fi domtódà al celebre CnwiVthHf Te ita 
ttfita pi& coiìtento nel temilo del fuo Pi'òtetto- 
tateff 6 ^UàfidO ahdaVa atU ofteffà iiélla l'xi 
gioventè % hi éoftìP^gtùi dei fuoì àmie! ) egli 
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rilpondetà ^probabilmente » che il tempo iielki 
fua tirannia , non è ftato il più ripieno di 
piaceri. Quante brutte, e povere fcmminuccie 
fono ftate più contente » e .^ìà felici - della 
bella £/^»ii.,' della fuperba Cleofdtra ! 

Ma vi è qui ^a fare una piccola offcrva- 
zione: quando jioi^.diciamo, che è : probabile., 
che quell'uomo (la ^più felice di un ^Itro » . che 
un giovine mulattiere pa^ dei giorni più tran- 
quilli , che non ne pafsò Carlo FI, -^che una fner- 
cantefla di mode iia.. più fodisfafta di una/real 
Princ.ipefla, dobbiamo noi attenerci a t^queda. 
probabilità^ ^Vi è; grande apparenza -che un mu- 
lattiere ftando -bene ^ di ^falute ^ alJbia dei : giorni 
uniformemente -tranquilli; ma può daril ancóra 
benifllmo, che ripa.ffiindo nella fua tefta T Im- 
perator C^rAi K^ che egli ha tenuto un Papa-, 
e un R^ di JFtafuia ^prigionieri , provi 4Ì§i mo- 
menti di un, piacere fenza i comparazione ;n^lttii 
maggiore ^ di quello , ,che può godere ,il fliulat-. 
tiere tranquillo . 

^Non appartiene certamente chp al foli> DiOf 
a quell' Effere, che. penetra in tutti i cuori il 
decidere quale fial* uomo il più felice /.Non vi 
è> che un fol ca(b> ìncui 1 uomo pofìa aSer« 
0iare con iicurezza, che il fuo Hato. attuale è peg- 
giore, o migliore idei 'fuo vicino; que(|o- cafo^ 
quello della rivalità, ^è il momento del|a vittoria» 

•Io fuppongo » xhe Anbimede abbia ^n ap-i 
puntamento ^amorofo xoUa fuaiavoirita^ filarne»* 
tano ha il jne^eiimo-appunUnKoto^ e alla ipc^ 
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defìma ora . Archimede fi prefcntt aOt porta , 
gli fi ferra in faccia, e fi apre un momento 
dopo al filo rivale. Fa quefti imbandire una 
eccellente cena al fianco di Tua compagna, nel 
-tempo della quale non manca di burlarfi del 
4iigraziato Archimede ^ mentre che l'altro re* 
fta nella ftrada, efpofto al freddo» alla pioggiHt 
eà al ghiaccio « E' certo in quefto ca(b> che Mo^ 
•mentanQ è in diritto di dire, io. fono. più felice 
quella notte di Archimede^ io provo maggior 
piacere di cflb, ma bifogna però, che aggiua- 
ga, che Archimede fm tmmentafo dal difpiace- 
re di fare ana buona cena , di edere in tal 
guifa difprezzato , e ingannato da una <ìofina 
di eficr pofpofto al foo rivale $ q difguftato in- 
sieme per r incomodo che gli fa foffrire la 
^pioggia , il freddo , ed il sghiaccio • Perchè al 
contrario, fé il filofofo, che ita nella ftrada, fa 
ffifleffione, che né una donna di fimil oaratte^ 
n^f tìh il fuò rivale, né T intemperie dell' aria 
debbono turbare Ja faa. animai fé cosi fi occu- 
pa di un bel problema, fé fcuopn la pifopor- 
«k)rie del cilindrò, e della rféra».puà pMvare 
}m piacere cento volte ma|;^ioré di quello 4i 
Mometaam . 

Non vi è dunque , che il folo cafo d^l 
fki|cere attuale , o delf attuale dolore , in cui 
fi poifa paragonare il dcitìno di due uomini:» 
facendo aftrazióne di tutto il reflas. Un Uomo 
/anp , che 9iangia uoa bUona peonke,; ha /fi:n»a 
dubbio un momento di piacere , preferibile a 
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quello, che viene tormentato dti àoìori di onA 
colica befKale . Ma non fi poò andare più ol* 
tre con (icarcEza fa qucfto articolo • Non fi 
può valutare precifamente Teflere di ttn uomo 
con quello di un altro . Non ii è ancora in* 
ventata una bilancia per pefare minuta^Knce » 
i beni> e i mali della umanità • 

Si' riporta fovente un fientimcnto di Salame ^ 
che è oramai nella bocca di tutti r Aìni bifa' 
gna chiamare alcuno felice > avanti la faa m^r* 
te s Quefto ailioma non è in foftanza , che una 
puerilità , come fono tanti altri fentimenti dell* 
antichità» idolatrati da noi. Il momento della 
morte non hi cofa alcuna di comune col defti* 
no, che fi è provato nel lampo della vita : fi 
può perire di una morte violenta , ed in&me » 
ed aver guftàto fino a quel punto tutti i pia- 
ceri, dì cui fumana natura è fufcettibile • E* 
cofa molto pofiibile , an2i ordinariflima , che uu 
uomo feelice cedi a un tratto di eflèrlo» ma 
egli non ha per quefto avuto meno dei momenti 
felici, chi ne dubita? 

Che vuol dunque dire il fentimento di 5^ 
kne} cjie egli non è ficuro» che un uomo, 
che prova oggi del piacere, ne provi domani; 
in qucfto' cafo è quefta una verità sì incontri^ 
ilabilè, e sì volgare, che non meritava la pc*. 
<iia di efibr detta da un £lofofo fuo pari» 

Si pretende, che un uomo è meno infelice t 
quando noa è folo: fé ciò è verot non accade 
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qveftò per malignità» ma bensì per bi(bgtio. Ci 
fentlamo ftrafcinati vcrfo un dlfgraziato» come 
vtrfo un Tuo limile • La giojadi un uomo felice 
ftrebbe un' infulto: ma due infelici fono^ come 
due deboli arbpfiPeUi , che appoggiandoii V uno 
fopra r altro, giungono inficme a fortificarii 
OoatxiS la luria dei venti • 



FORTUNA* 

NOn vi fono molti eftmp) in Europa di un 
uomo, che traendo T origine da un gra- 
do sì bailo j quabtó Cromvvel^ fi (ia rapidarhente 
inalzato M alto^ I fuot graAdi talenti non fa^ 
tébbero ftati afToiutamente ballanti per tale ef- 
fetto: che *mai dunque gli bifognava? La for- 
tuna • Egli ebbe in&tti quefta. fortuna ^ ma fu 
^U per quefto felice ? Egli vìfie povero , e ia^ 
quitto fino allieta di quarantatre anni; fi ba-* 
gnò quindi crudelmente nel fangue umano » 
plfiSfla" fùa" vita fi'a le turbolenze, e le difcor- 
die, e mori immaturamente di cinquantafette 
anni. Si paragoni a quefta vita quella di un 
Wiwb/ir»,' che ha viflUto ottàntaquatrró anni 
ièmpre tranquillo » fempre onorato > fempre il 
hime di tutti gli Efferi penfanti» olfcrvando 
aumentare ogni giorno la fua fatila, la fua repu- 
tazione» la faa fortuna l' fcnet vivere avuto gianv« 
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mai , né inquietudini , né rìmorfi : quindi fi ghl« 
dichi chi dei due fia (lato il più felice. 

Oh! cwras bùminumy ob! quantum ifi in rebut 
inane l 

Quello mondo è un vado anfiteatro, in cui 
ciafcuno fi trova collocato a cafo fopra il fuo 
gradino . Si crede » che la fuprema felicità itia 
ripofta nei gradi fuperiori . Quale errore/ ma 
forfè quefto errore, è neceflario agli uomini. 
Eflì non fi darebbero la pena di follevarfi , fc 
Sion penfadero, che la vera felicità - è iituata 
molto fopra dì efli. 

A Venezia il Doge ha i fuoì difgufti. I 
più vili gondolieri hanno anche effi i loro: è 
vero però , che a coafiderar bene c^t cofa » 
la forte di un gondoliere è in certi tempi :pre« 
feribile a quella di un Doge. Ma io credo la 
differenza cosi mediocre , che non vai quefla 
pena di efière minutamente efàminau , 



UOMINI GR ANDI. r 

E' pm &cile di nominsire coloro» a ^ fi de* 
ve ricuftrc l'epiteto di uomini grandi, che 
di trovar qujelli, ai qiMili fi deve eoa giufthda 
accordarlo • Sembra che una tale denomifiaziono 
fupponga alcune grandi virtù. Tutto il mondo 
conviene , che Cromvvel era il Generale il più 
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Intrepido d^l -fuo, tegipo , il più, profoiido poli- 
tico; il più capace di regolare un partito» 
4' ingannare -Un .parlamento, di xomandare un* 
armata: alcuno scrittore però non .gli dà il ti- 
tolo di uomo grande, perche forfè con delle 
qualità , egli non .ebbe alcuna grande virtù • 

Sembra., cke quello .titolo non fi competa 
che a un ^.piccolo numero di uomini, le di cui 
virtù, i. travagli, e jfucccilir hanno fatto mag- 
gior^ ft^^epÀto . Gli avvenimenti felici fono ne*, 
ceflarj j per<jh|B fi fupponé, chft 4in uoHio iemr 
pre infelice lo fia Jlaio per fua colpa* 

Si storna JÌbv^nte fra i letterati a trattare! 
una difputa, refa oramai frivola, e comune,., 
perche ripetuta xento volte : chi foiTe r.uomo, 
il più grande, Ce/are y AleJfandro% TamerlanOf^ 
Q Cromvve^. Qualcheduno ha rifpofto, lafcian- 
do di -mira quefti uomini j[randi, che era 7/icr, 
/a A>jivX(>»;^quefto uomo aycva ragion,e; perche, 
fé la, vera- graqilczza cpiiuftp ad ^y^C.^-^^i^^VI^^ 
dal ciclo un :gcnio potente, e ad eflerfcne.fer- 
vito p^r illuminare £ie^ ft^rifi* ,^ gli altri ^ up 
uomp, conae iV5wwt/fl)f,.fìnule a, cui fi xitrova ap*. 
pena nel giro di dieci fecoli^ è veramente il] 
grand* uon^o* Quefti politici, . queft), conquifta- 
tori,4i.c\^i 9gni feoolo è ftato fecpndoj noxi*. 
fono oi^dina^i^m^te , xhe degl' iUu^ icellerati ^ 

Quefto titolo vappartiene j» q\ielÌo , c^e do- 
mina fu ^U f piriti colla forza della verità ^ 
non a quelli^ che fanno degli TcJiUvi per vip- 
lenza* Appartiene a quello, che conofce Tuni-' 
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vcrfò , MA i quelli , che lo sfigtlftillO • Al 
primo noi dobbiamo folò i tioftri omag^j . 

Gli uomini gtartdì fono ftatì gli erituflafti 
del berte morale. La virtù, e U Jjtudentà era 
Ift loro paflione dominante • Efll erarto faggi , 
cóm^ Attjfandro cfa guerrieìfo , come Onierù 
eH poeta, e A^ellìs pittore^, pet la forìadiuna 
natura fuperior e . 

Si deve quefta giuf^ifià agli uomini gran* 
di, che ha^fno fatto del bene él loro fecolo, di 
rigù^Tdàfj/ il ' puntò dà cui fono jiattitl , per 
meglio Mervare i cangiamenti , che hanno fat- 
to néllrl lór patria. La pofterità deve toro una 
eterna rifeonofcertzà degli efempj, che efll han* 
tio dati.Quefta gluIHAima gloria è la lóro uni-» 
ta ricoÀipenfa . 

Parlando ibvetlte delle ìmpréfe j^iù gtan* 
di , e delle anioni più belle , noi <^i dif)>eiìfià« 
lAo dalla ricdnofbenzà , dicendo che P àmbizio-> 
lie ha fatto tutto . <^uefta è la vei^ logica de* 
ff ingrati . Chi ci ferve, viìole inàlzirfi . Sì, 
16 lo conftflTo , ciafcunó è limolato in ogni 
genere da quella nòbile ambizione » fenea la 
quale non vi farebbero punti domini grandi* 

Se non fi avcffero fémpre davanti agli 
occhi degli oggetti, che raddoppiano T onore 
deV dovere , ilol faremmo poco bene ritom* 
pénfati da uit x^bblico sì àrdetite qualche 
yoha , 6 sii precipitóso nei fuoi élo^) ', irta fem-* 
f re più pronto alle cénfurt % i)à(ratido daU* en- 
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tafiafoìo alla freddezza » e ^la freddezza alU 
dimenticanza • 



GLORIA. 

LA giwia è la reputazione unita alla ftin^a ; 
ella è giunta al fub colmo» qiiando vi fi 
unifcc r ammirazione . Suppone quefta Tcmpr^ 
delle cofe ftrepitofe in azioni» in virtà. , ia 
talenti, e fcmpre fopra tutto delle grandi dif- 
ficoltà feparate, 

Cffare , ed Alejfandro hanno avuto della 
gloria. Non fi può dire con troppa, franchez- 
za, che Socrate ancora ne abbia avuta. li fuo 
nome e* infpira là (lima , la venerazione , la 
pietà, lo fdegno contro i fuoi nemici. La fua 
memoria è rifpettabile , piuttofto che giù- 
riofa . 

Si conviene affai più la gloria agi* inven- 
tori delle belle Arti : gì* imitatori non ottengo- 
no , che degli applaafi • Efia è ancora accorda* 
ta ai grandi Ralenti , ma però nelle arti fubli* 
mi* Si attribuirà molta gloria a Virgilio , e a 
Cicerone , ma non già a Marz^iale , e ad Aulo 
Gellip. La vanagloria è quella piccola ambizio^ 
ne che fi contenta delle femplici apparenze*! 
che oftenta un fatto mafcherato, e pompofp , 
che non produce giammai cofe grandi • Si fono 
veduti dei Sovrani > che avendo una gloria 
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fcale hanno ^àncora^ amato là vanagloria i ricer- 
cando da per tutto dei panegìrici , e delle lodi 
ccceflive , amando troppo V apparccchio^di una 
inanifefta adulazione.. 

La falfa glorja (I accoda mo|to alla vana , 
ma fovente la pr?ma giiinge a degli eccefli , 
quando al* contrario la feconda fi limita più 
nelle piccolezze . Un Principe che farà confi- 
ftere .tutto il fao onore nel vendicarfi , cer- 
cherà una^ falfa gloria ,^ piuttofto che una glo- 
ria vana-; 

Nel 1723. Vipera ih Olanda un Chinefe. 
Qaefto Chinefe era a un tempo ifteflb lettera- 
to , e negoziante: due cofe, che non dovreb- 
bero cffere in alcuna maniera Incompatibili » 
mt che Io fono divenute prelTo di noi , gra- 
tìc aircffremo rifpetto, che fi ha per il dana- 
ro, e alfa poca confiderazione , che la fpe- 
cie umana ha- moftrnco , e moftrerà' ferapre 
per il merito , e per le lettere. 

Qaefto Chinefe, che parlava un poco la 
lingua^ Olàndèfe , fi ritrovò giorno in una 
bottega dì Libra jo con alcuni letterati fuoi a- 
mici: dimandò quvilche libro r e gli fu propofta 
r iftória univerfale di Bojjuet , malamente tra- 
dotta. A quéfta bella pafrola d' iftoria univerfale; 
io fono f difle egli , troppo felice : voglio vedere 
ciò , che fi dica del noftro grande impero , 
della noftra nazióne , che fufiifte in corpo di 
popolo da più di cinquanta mila anni ; final- 
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mente di qircUa ferie continaa d' Imperatori ^ 
che ci hanno governato per tanti fecoli. Qaal 
piacere di vedere quale idea li abbia in £l^•^ 
ropà delle noftre arti, di cui la maggior par- 
te fono più antiche predò di noi f di tatti i 
Regni Europei ! Io credo , che l' autore fi fa-» 
rà molto occupato nella iftoria della guerra , 
che noi foftenemmo, fon già ventidue mila cin-^ 
quecento due anni, contro i popoli bellicofi del 
Tunquifti e del Giappone^ e fopra quella imba- 
fciata folenue , per la qualt^^il potente Im-. 
peraror dei Mogol e inviòei^ e dimandar del- 
le leggi neir anno del Mdndcr 5000000000 
000791 2 J45Ò00 : Ohimè / gli difl'e uno dei 
Letterati fuoi amici, non fi dice neppure una parola 
di voi in tutto quefta gran libro. Voi fiete trop*' 
pò piccola cofa . Ma fi parla, molto di un picco- 
lo Paefc di feflanta leghe di larghezza, cliiamato 
r Egitto f dove fi pretende, che vi fofle un la- 
go di centocinquanta leghe di circuito fatto 
per le mani degli uomini. Gran Diol didb il 
Chinefe, urt lago di cento cinquanta leghe in 
un terreno, che ne aveva feflanta di largherà 
za ! Quefto è ben fin|oUre * Tutti gli Abitanti, 
erano faggi' in quel Paefe, foggiunfe l' altro. O 
il biJ^n t^^npo, o ilbuonPaefe, che era quel- 
lo , difle il Chinefe, ma di che altro mai fi 
tratta in quefta opera? Si tratta ancora repli- 
cò r Europeo di quei celebri Greci . Chi fono 
quefti Greci, difle il Chinefe? Ah! coijtinuò 



Digitized 



by Google 



fo PEN, SIERI 

r altro I il tratta di quella celebre pdroTtncia 
apprefTo a poco grande > cooie la dagenteiima 
parte della China ^ ma che ha fatto tanto ftre* 
pito per tatto V univerfo^ n Giammai io nou 
ho fentito parlare di quefte perfoset oh al 
M$g9lf né al Giappone ^ né alla Tartaria^ con* 
fefsò con una aria femplice» e ingenua il non 
incolto Chinefe. 

Ah ! ignorante Ah ! barbaro ^ fegoitò pò-' 
litamente il nQftix> Letterato; voi non cono- 
fciete dunque ..£^aMi/i7o/f/^ il Tebano, né il 
porto di Virtù '^^h il nome dei due cavalli di 
Achille , né come fi chiamava 1* aiino di Sileno^ ! 
voi non avete fentito parlare > né di Giove t né 
di Cibele , ne di Diogene y Laide » ne di .. . • • 
ce. Io ho molto paura > replicò U Chinefe 
che voi non fappiate cofa alcuna dell' avven- 
tura eternamente memorabile del celebre Xixo- 
fou Concocbìgrankì , né dei miiberi del grande 
Fi-p{i-hi-hi • Ma di grazia quali fono ancora le 
cofe incognite, di cui tratta quefta iftoria 
univerfale? Allora il noftro fapiente parlò un 
quarto di ora di feguito della Repubblica Ror 
mana: quando egli gìunfe a Giulio Ce/are^ il 
Chinefe gli interruppe, e gli diffe: quefto io 
credo per conofcerlo : non era egli turco ?-(i) 



(i) Non è lungo tempo ^ che i Cbineji prende- 
vano tutti gli Europei i per tanti maomettani . 

Co- 
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Come ? diflTe il rifcaldato Sapiente » voi dun- 
que non fapete neppure la differenza che fuf- 
fiftc fra i Pagani , i Criftiani , e i Mufluloia- 
ni? Noi abbiamo fenUto parlare confufamentc , 
rifpofe l'Afiatico, di un certo chiamato MaQ- 
metto , 

Non è poffibile, replicò l'altro, ehe voi 
non conofchiate almeno per fama Luteri , Zuìn" 
gle , o Ecolampade . Nò, io non riterrò giam- 
mai a memoria quefti nomi, diffe il Chinefe : 
uI'qì allora dalla bottega , e andò a compra- 
re una mercanzia tutta diverfa dai libri. 

In quanto a me tcftimonio di una tale con- 
verfazione , vidi chiaramente cofa fia la glorÌ4i, 
e difli ; poiché C^foje e Gìqvc fono iconofciuti 
al regno II più bello ,. il più antico , il più va- 
fto , il più colto dell* univerfo ; vi Ila aliai ma- 
le , o Governatori di alcuni piccoli paefi , o pre- 
dicatori di una piccola parrocchia in una pic- 
cola città , o dottori di Salamanca , o di Bour- 
ges , o piccoli Autori , o nojofi commentatori , 
vi ila affai male di pretendere alla reputa- 
zione. 



CARATTERE- 

IL carattere viene dalla parola gi'eca ìmpref- 
fidile , tncìfione . Quefta è una cofa , che la na- 
tura ha impreffo in noi fteffi . Pofllamo noi fcan- 
Parte Prima F 
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celiare i Tuoi tratti ? Ecco una grande queftio- 
ne . Se io ho un nafo attraverfo , e due occhi 
di gatto, poflb nafconderli, è vero , con una 
mafchera : ma poflb fare di più fopra il carat* 
tere , che mi ha dato la natura ? Un uomo na- 
to violento trafportatb, furiofo fi prefenta da- 
vanti Francefco L Re di Francia per lamen- 
tarfi di un torto fofferto : la maeftà del Princi- 
pe , la folla dei cortigiani , che gli ftanno d* in- 
torno , il luogo ifteiTo , in cui è > fanno una ìm- 
preflione potente fopra quefto nome ; egli ab- 
bafla macchinalmente i fuoi occhi, la fua vooe 
già fiera , e imperiofa fi addolcifce , e prefenta 
umilmente al Re la fua fupplica . In quefto mo* 
mento fi crederebbe nato tanto dolce, tanto 
umile, quanto lo fono, o fembrano almeno di 
eflerlpf i cortigiani, in mezzo ai quali fi trova 
fconcertato. Ma fé Fraticffc^ L conofce bene 
le fifionomie , fcuòprirà facilmente nei fuoi oc- 
chi abbaffati , ma accefi di un fuoco interno , nei 
fuoi occhi ferrati , T uno contro i* altro , che 
queft* uomo non è tale per natura , quale è for- 
zato, mediante le circodanze, a comparire. Si 
arruola quefto uomo fotto le fue bandiere : mar- 
cia in Italia coli* armata francefe per combat- 
tere quella di Carl^ V. fi trova accanto al Re 
nella difgraziata battaglia di Vé^via . Egli è ob- 
bligato dal nemico ad abbaflare la fpada, fe- 
gaendo iVefempio del fuo Sovrano, ed è con- 
dotto con eflb prigioniero a Madrid. In quefto 
ftato la Maeftà di Francefco I. non fa più fo- 
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pra di luì T iftcflà ioiprcflionej egli fi famiglia- 
rizza allora coir oggetto una volta del fuo ri- 
fpettQ . Cavando egli un giorno gli ttivali del 
Re , e cacandoli male , il Re inafprito per la 
fua difgsazia ià CQnofcere il fuo difgufto verfo 
di lui : quefti getta gli ftivali del Re per la fi* 
neftra . 

Nsturum expellas fmcà^ > tamen ufque re^ 
curret .- 

\a religiene > la morale pongono un fre- 
no alla forza del naturale; effe non poflbno di- 
ftruggerlo. L'ubriaco in- un^ chioftro, ridotto a , 
una limitata qjuantità di cidro per ogni pallio , 
non potrà più certamente ubriacarfi , ma non 
lafccrà per quefto di amare il vino. 

L' età indebolifce il carattere : diventa ef- 
fa un albero,, che non produce, più , fé non po- 
chi infipidi frutti, ma che fojoo^-però fempre 
della ifleifa qualità , e della ifteflà matura . Se. 
fi potefle cangiare il fuo carattere , fé fi po- 
tefle dargliene un'altro, noi faremmo i padro- 
ni della natura. 

Tentate di animar T indolente , e T ozio- 
fo con una continua attività ; di affiiefare. alla- 
freddezza , e alla indif&renza X anima calda 
dell* impetuofo , d' inCpirare del gufto per la 
■ mufica , o per la poefia a quello , che manca 
di gufto, o di orecchie; voi non potrete giun- 
gerne a fine e perderete il tempo, come fé 
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tcntaftc di dar la vifta a un cieco . Noi perfe=» 
zionamo, noi coltiviamo» noi nafcondiamo ciò» 
che la natura ha pofto in noi; ma 'non vi mct* 
tiamo niente di più • 

Si dice a queli* uomo , voi avete troppi 
pefci in qucfto vivajo: efli non potranno fe- 
condare : nei voftri prati vi fono troppe be- 
ftie , r erba non è ballante per nutrirle ; efie 
fmagriranno . Accade d©po quefto, che i pe- 
fci groflì mangiano la metà dei piccoli , e i 
lupi la metà dei fuoi agnelli, il redo feconda 
ed ingrafla • Dovrafli applaudire alla Cìblz eco- 
nomia ? Quefto uomo fei tu fteflb ; una delle 
tue paffioni ha divorato T altra , e credi aver 
trionfato di te medefimo . Noa raffomigliamo 
noi quali tutti a quel vecchio Generale di no- 
vanta anni , che avendo un giorno incontrato 
dei giovani ufiziali fuoi compagni, che ftava- 
no un poco allegri in bella , e buona compa- 
gnia, dille loro tutto in collera = è quello o 
Signori, V efempio, che io vi dà? 



Caratteri iìverfi . 

FIERO. FIEREZZA. 

TpJerezza è una di quelle efpreflioni , che non 
J/ cffendo ftate fui principio impiegate , fé non 
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in tin fenfo bdlbfo, fono fiate quindi adattate . 
a un feflfo più favorevole * 

Quando quella parola iignìficA la vanità 
fupecba, altera, orgogliosa > fdegnofa, è un de- 
litto t ^ et quafi al contrario una lode , quando 
iij^nifica la grandezza di un anima nobile • 

La fierezza dell' anima fenza fuperbia è un 
merito compatibile colla modeftia. Non vi è 
che la fierezza nell' aria » nel portamento » nel- 
le maniere, cbé diigufta^ efia diipiacc fino nei 
Rè medefimi % ^ 

La fierezza nell* efterìofe , nella focietà è 
r efpreflìorie dell' orgoglio : la fierezza ncU' ani- 
ma è V efprefiione della grandezza • 

Sono così delicati, ed eftetni quelli carat- 
teri, che fpirito fiero è un biafimo, anima fie- 
ra è uha lode : là ragione è , che per fpirito fie- 
ro s'intende un uopio, che penfa vantaggiofa- 
mente di fé medefimo i per anima fiera s' inten- 
dono dei fentimenti nobili , e generofi . ^ 

La fierezza annunziata dall' efteriore è tal- 
mente un difetto , che i piccoli , che lodano 
baifamente i grandi di quello difetto, fono ob- 
bligati di addolcirlo , o piuttofto di mafcherarlo 
con queAo epiteto <= la nobiic fiertzza . Efla 
non è fcmplicemente la vanità , . che confida 
» farfi valere con ^elle piccole cofe ; eflà non 
è la prefunzione , che fi crede capace delle 
granai, non è lo sdegno, che aggiunge ancora 
il 4ifprezzo degli altri all' aria della grande 
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Opinione di ie fteflb ma effa fa intima afleanz^* 
a un tempo ifteffo con tutti quefti difetti . 

Ci fiamo ferviti! di quefta parola nti Ro- 
manzi , e nelle Tragedie , per efpr imere 4a feve- 
rità della mode(Ha : s incontra per tutto la m- 
bilf fierezza , ia Jhperba fiereviza . 

I Poeti hanno forfè avuto maggior ragio- 
ne , che non penfavano • La Nerezza di una 
donna non è fcmplicemente la modeftia feverat 
Tamor del dovere^ ma V alto prezzo , che, il 
fuo amor proprio pone alla fua 4>elle2za^ 



G L O R I S O^ 

11, Glorìofo non è totalmente il fiero , uè Tin- 
folentè , né V orgogliofo . Il fiero partecipa 
deir arrogante , e dello sdegnofo » e fi comaiiì- 
ca poco. L'infoiente abufa della minima defe- 
renza , che fi ha per lui . L' orgpgliofo oftenta 
faftoftmenté r-ecceilb della buona opinione» che 
ha di fé ftèflb . Il Glorìofo è più ripieno di 
vanità : egli cetca più di ftaWlirfi nella buona 
opinione degli uomini : tenta di riparare con 
tin ftlfo efteriore Ciò, che gli manca in cffet* 
IO : r orgogliofo fi -crede qualche «ofii ; il Glo- 
riofo vuol comparir qualche cofa . Quelli^ uo- 
mini volgari , che fi follevano a un tratto , fo* 
no ordinarìàmente i {)iù Gloriofi degli altri* 
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ORA VE. G R A V I T A\ 

IL Grave è tanto lontano dal ferio» quanto 
iV piacevole dall' allegro : vi è folamente un 
grado di più,' ma quello grado è confiderabij 
le . Si può cflcr ferio pe^ u;rnore , come gì' In- 
glefi, 9 naa ancora per mancanza di idee , come 
i Tedefchi . Si può efler grave., o per decea;r 
za , come i Franceld , o ppr f importanza delle 
idee, che danno della gravità, come gli Spa- 
Snuoli . Gl'Italiani in generale.fànno a vicenda 
la fcimmia a quefte quattro «azioni • 

L' ciTer grave fuori di propoli to è. ficura- 
mente un difetto . Quello che è gfrave iiel- 
la focietà è di raro ricercato da efla • 

L' aria d^ìccnte è neceflaria per tutto , ma 
r aria grave, non è convenevole, fé non, che 
bielle funzioni di un minifteto .importante» per 
efempio in un configlio di Stato. Quando la 
gravità , non confifte , che nel poctapiento 9 e 
neir affettazione , come accade fpeffiifii^o , il 
elicono grayemeip te delle inezie* Quefta fpecie 
di ridicolo fpecialmente in un.tj^^mio fenza af- 
fari importanti , infpira dell' avverfione , e del 
difgufto • Si guarda fempre di cattivo occhio 
colai , che pretende d' imporre agli altri con 
Un aria di autorità , e di alterigia • 

F 4 
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fORZÀ, FERMÉZZA, DEBOLEZZA. 

LA forza dell* anima è il coraggio di fofte- 
nére le avverlità , e d* intraprendere delle 
cofe virtuofe f e difficili . 

La fermezza è 1' efercizio del coraggio 
dello fjHrito: fuppone Tempre efla una rifolE- 
zione^rudente .* L' oftinazione al contrario fup- 
pone r acciecamento . 

il debole del cuore non è il debole detto 
fpirito-, il debole dell* anima non è- quello del 
cuore. Un anima debole è fenza forza» e fen- 
za azione; fi abbandona efla in potere di quel- 
li, che la governano. Un cuore debole fi am- 
moUifce facilmente , cangia facilmente inclina-* 
Zione, non refifte alla feduzione, airafcendea- 
te » che fi fuol prendere fopra di lui , e può 
fuffiftere con uno 4>irito forte, perchè fi può pen- 
farc fortemente, e agire . debolmente . Lo fpìri- 
to debole riceve le impreflioni fenza combat- 
terle , abbraccia le opinioni - lènza efame , fi 
fpaverita fenza cagione i cade naturataiente nel-; 
la fuperftizionc. 
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tlNEZZ A, FALSITI- 

NEllafcondotta di un uomo là finezza cfprime 
fempte , teme nelle arti , qualche cofa di 
franco , e di fciolto . Può eflà qualche volta fus- 
liftete fenza T abilità: è rapo» che noii (la me^ 
fcolàta con un poco di furberia ^ la politica Tam^ 
mette, e k fbcietà la riprova. 

Un' Uomo ha della falfità nello fpirito t 
quando offerVa le còfe quafi fempre in finiftro,* 
quatido non confiderando T oggetto intero attri-/ 
buìfce a una* parte dell' oggetto ciò ch« appar-' 
tiene all^ altro, e quando quefto vixìo di ^gia^ 
dicare è divenuto un coftume radicato . 

Vi è della falfità nel cuore , quando un' uo-** 
ino il è avvezzato ad adulare , e ad ornarfi dS 
fentimenti, che non ha: quella falfità è peg- 
giore dèlia diflimulazìone, ed è ciò» che i l^^ 
tini chiamavano fimuhtio . 

Gli fpiriti falfi fono infopportaWU > C i W)Ì 
f\ falfi fono in orrore* 
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AMICIZIA. 



QUefto è un tacito contratto fra d]ie peHb^ 
^ ne fenfibili « e virtuofe . Io dico fcnilbt-» 
li, perchè un folitario può non cfTer cattivo »* 
€L non conofcere T amicizia • Io dico virtuoGe » 
perchè i cattivi non hanno» che dei complici» 
i voluttuofl hanno dei compagni di Ubertino' 
gìo» gì' intereflati hanno degli aifociati > i po^ 
litici adunano dei faziofi ; il comune degli uomi- 
ni. oziofi ha delle relazioni ; i Principi hanna 
dei cortigiani; gli uomini virtuosi hanno foli 
degli amici . Cettg^ era il complice di Catilina , 
e Mecenate il cortigiano di Ottavio > ma C/V^ 
tMf eira T amico ài Atttco. 

Cofa impone quefto contratto fra due ani- 
me tenere > ed oneite ? ■ Gli obblighi ne fono più 
ibrtiy € più deboli fecondo il loro grado di 
fenfibilità , e il numero dei fervigj , che fi ren- 
doBO fcam^ievolmentt • 

L' entufiafmo dell' amicizia è ù^to più fot- 
te preflb i Greci , e prclFo gli Arabi , che pires- 
fo noi. Le novelle, che quefti Popoli hanno 
immaginato full' amicizia , fono ammirabili : noi 
non ne abbiamo certamente delle fimili ; fiamo 
un poco flerili in ogni cofa. 
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CONSOLAZIONE. 

IL gran filofofo Clhofilo diceva un gior- 
no a una donna defolata , ed afflitta , e 
che aveva giufta ragione di eflerlo; Signora la 
Acgina d' Jngbilterrà , figlia del grande Enrico 
IV. è fttta cosi infelice , -quanto voi fiete. Fa 
•efla cacciata ^ai issÀ regni , fi vide fui punto 
4i edere inghiottita dalle acque » vittima di un{i 
iiirtofa tempefta; dovè abbandonare il fuo rea- 
le fpofo, che perde Ja tefta fopra un palco . 
Me nedifpiace per lei 9 dille la dama, e fegui^ 
-tò a piangere le fae proprie difgrazie . 

Ma foggiunfe Clitiìfiloy ricordatevi di Ma- 
jria Stuarda ; ella amava molto oneftamente uà- 
bravo mufìcor che aveva uoa belliilima preièn- 
%z. Suo marito fece, amfsasizare.qiiefto, mufico 
fbtto i fttoi occhile in feguito la fua buona a* 
mica , e la fun buona pareiite:,Ja Regina JS/i/i-t 
hecta le ^e troncare il coUo fopra un palco 
parato di ncro> dopo averla tenuta in prigio*- 
fie diciotto anni contìnui. Ciò^ n^toi'crudele , 
rifpofe la dama., e sMrpmerfe di nuovo nella 
profonda faa malinconìa . 

Voi avete forfè intefo pattare» difle il cen- 
folatore 9 della beUa Giovanna.di NMptJi^ che fa 
prefa f e ftrangolata , Io me oe ricordo un po^ 
co xonfufamente i difle 1' afflitta • 
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Bifogna , che io vi racconti , Toggiunfe l*al- 
tre , l'avventura di una Sovrana , che Fii detro^ 
fìiz:cata a mio tempo dopo cena > che fi feparò 
dallo fpofo , e dai figli , e che è morta poco 
tempo fa fui fior della età, abbandonata mife* 
ramente da tutti i fuoi . Io so tutta quefta ifto- 
ria » f ifpofe là dama « 

Ebbene io vogli© diincjue raccohtarvì , ciò 
che è accaduto a un'altra grande Prìncipefla , 
a <*ui io ho infegnato là filofofia . Ella aveva 
un'amante, conle ne hanno tutte le grandi, e 
belte Principefle t fuo Padre entrò all' improv- 
vifo nella fua camera > e forprefe V amante , 
che avea il vifo tutto in fuoco, e l'occhio 
fcintillartte , come un carbonchio t la dama an- 
cora aveva il colorito molto animato. Il gio- 
vine difpiacque talmente al Padre , che gli ti- 
rò Un colpo di fpada, con tanta forza, q/anta 
può métterne il più robufto dragone dei fuoi 
reggimenti* Il colpo andò a vuoto. L'amante 
prefe un baitene , che gli capitò caufalmente alle 
mani, e tuppè la ttfta al padre, che guari 
appena , e che pof ta ancora la cicatrice di que- 
fta ferita . L' amante confufa , difperata , e quafi 
fuori di fé in tal circoftanzaj faltò per la fi- 
ftcft^a in un giardino, e fi fece male in uà 
piede in maniera , che zoppicò vifibilmente per 
tutto il terhpò àtWi fua vita, quantunque ella 
àvefle al contrario un portamento ammirabile. 
L' amante fu condannato alla morte per aver 
XOtta la tella • à un Principe sì grande . Voi 
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potete giudicare dello ftato > in cui era la Prin* 
cipefTa » qaando fi conduceva a morire il fuo 
amante . Io Y ho veduta lungo tempo . allorché 
era in prigione > ella non mi parlava giammai » 
che delle Tue difgrazic. 

Perchè non volete voi dunque che io penfi 
alle mie > gli difTe la dama ? la ragione è j dilTe 
il filofofo, perchè tante ilUiftri Principefle ef- 
fendo ftate forfè più difgraziate , non vi con- 
viene il difperarvi. Penfate ad Ecuba ^ penftte 
a Nìobe . Ah ! fé io fofli vifliita , difle la dama 
nei loro tempi , o in quelli di tante belle 
Principefle, e fé per confolarle voi avèfte rac- 
contato le mie difgrazie , penfate voi che c(fe 
vi aveflero afcoltato? 

Il giorno dopo il filofofo perde il fuo uni- 
co figlio , e fu fui punto di morirne di dolore . 
L^ dama fece diftendere una lunga lifta di tut- 
ti i Re, che aveano perduto 1 loro figli, e 
la portò al filofofo . Egli la lefle , la trovò efat- 
tifiìma, ma non pianfe meno per quefto. Tre 
mefi dopo efii fi rividero ambedue, e furonc» 
maravigliati, l'uno, e 1* altro di ritrovarfi di 
un* umore allegriflimo . Fecero efii allora inal- 
zare una ftatua al tempio con quella ifcrizionc ; 

A QUELLO, CHE CONSOLA • 
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iDECENZA NEL DISCORSO 
POLITEZZA. 

D^Onde viene la noftra delicatezza nelle 
cfpreiliODi? Quanto più i coftumi fono 
depravati, tanto più refpreflioni divengono 
mifurate: fi crede riguadagnare in linguaggio 
ciò che fi è perduto m virtù • La modeftia fi 
è allontanata fu i cuori, e fi è rifugiata fa i 
labbri. Gli uomini fono finalmente giunti a vi- 
vere infieme fenza dirfi giammai una fola pa- 
rola di ciò, che fentono, e di ciò che penfano 
internamente: la natura è mafchcrata per tutto: 
tutto è confusone , ed inganno. 

Il penfare , che fi pofla piacere molto più 
prefentando delle immagini licenziofe, non è 
conofcere il cuore umano. Al contrario è un 
chiudere Y ingreflb dell' anima ai veri piaceri . 
Se addirittura fi giunge ali* ecceflb , fiamo fu- 
bito faz). Non refta più cofa alcuna da cerca- 
re , cofa alcuna 4a defiderare , e fi arriva ad 
tm tratto alta languidezza , credendo correre in 
grembo alla voluttà. £cco per qual ragione la 
buona compagnia ha dei piaceri , che le per- 
fone volgari non conofcono. 

I lettori in quello cafo fanno, come gli 
amanti» che un godimento troppo pronto dif- 
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gufta • Attraverfo a cento nubi fi dcvofto tra- 
vedere quefte idee , che farebbero arroflire 
prefentate troppo da vicino . Quefto velo forma 
tutta la grazia degli uomini onefti: non yì è 
alcun piacere per tffi 9 fenza decenza • 

I Francefi hanno conofciuto quefta regola , 
piuttofto che gli altri popoli ; non perchè cflì 
fiano finza genio , g fenza ardi fé zza , come lo 
dice fcioccamcnte un irragionevole filofofo In- 
glefc (i); ma perche dopo la reggenza di Anna 
di Aujtria fono ftati confiderati come il popolo 
il più fociabile, e il più polito della terra, è 
quefta politezza non è una cofa arbitraria , co- 
me ciò, che fi chiama civiltà; quefta è una 
legge della natura, che effi hanno felicemente 
coltivata fenza contradizione più degli altri 
popoli dell* Europa. 



U G U AG L I A N Z A. 

SE quefta terra fofle ciò che fembra dove- 
re eflcre , cioè fé T uomo vi trovafle per 
tutto una facile , e ficura fuflìftenza , e un cli- 
ma convenevole alla fua natura è cofa evidente , 
che farebbe ftato imponibile ad un uomo Taf- 



(1) Dryden • 
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ibggettare un* altro Tao iimile. Se queda 
globo folle coperto di frutti Alubri , fé Y aria ^ 
che deve contribuire alla noftra vita» non ci 
dafle delle . malattie » e la morte > fé Tuomo non 
avefle bifogno ^ì altra cafa, e di altro letto, 
che quello, di cui (i fervono i Daini t. e i C/»- 
ghialiy allora i famofi Gengif-kany i Tamerla- 
ni , non averebòero avuto altri fchiavi , che i 
loro figli, che farebbero ftatì abbaftanza pie- 
tofi , per a jutarli nella loro vecchiezza . 

In quefto ftato sì naturale, di cui godono 
tutti i quadrupedi , gli uccelli , e i rettili > 
l'uomo farebbe tanto felice, come eflì; ir do- 
minio farebbe allora una chimera » alla quale 
alcuno non penferebbe ; perche a che mai cer- 
care dei Servitori , quando voi non avete bifogno 
idi alcun servizio? 

Se cadeffe in mente a qualche individuo 
munito di braccia robufte , e con una tiranni- 
ca inclinazione di aflbggettare il fuo. vicino , 
meno forte di effo , la cofa farebbe impoflì- 
bile : r oppreflb fi troverebbe cento leghe 
lontano, avanti che T oppreflbre aveffe prefo 
le fue mifure. 

Tutti gli uomini farebbero neceffariamente 
Uguali, fé fodero fenza bifogni. 

Una famiglia numerofa ha coltivato un 
buon territorio ; due piccole famiglie vicine 
hanno dei campi ingrati , e infecondi ; è ne- 
ceflario , che le due povere famìglie reftino 
foggette alla famiglia ricca, o che la trucidi- 
no. 



Digitized 



by Google 



no.; €Ìà e- ftnzi difficolti. Una., delle due fa^ 
{nìgUe indigenti va ad officitele iue braccia 
alla ricca. , per aver del pano ; V altra va ad 
attaccarla. K e rimane battuta : la Simiglia, che 
of&e i fuoi fervigj è T origine degli opera j, 
e dd fervi ; 1^ ^m^lì^, battuta è T origine 
degU fchiaviK 

Ogni uomo nafce^ com una. incHaazione ab* 
baftanza violenta per il. dominio, per le rie* 
chez:^ q i piaceri , e con molto gufbo per 
r ozio • In confeguenza ogni uomo vorrebbe 
aver del danaro.», e i coinodi^ della vita ; voI^- 
jebbo tener foggetti i Tuoi fimili a tutti i 
fuoi capricci ^ ^ ^^^ ^^ cofa alcuna , o almeno 
non far delle cofead eflb piaceipoli • E* facile 
r offervare > che con quefte- belle difpedzioni è 
tanto imponibile 9 che gli uomini fieno uguali , 
quanto è impoilibile > che due Predicatori > o 
due Frofeflbridi T^logki noa^ fieno gelofi V uno 
dell* altra. 

Il genere umano tale> quale è > non pò» 
trebbe fuffiftere, fé non vi foflTe una infinità 
di uomini utili , che non pofTeggono ' cofa al*- 
cuna. P^chè certamente un uomo di buona 
fortuna non abbandonerà la fua terra per ve- 
nire a lavorare la voftra , ^ fé voi avete bi- 
fogno di un pajodi fcarpe , quello ,, che ve 
le farà , non farà certamente un Cpnfigliere di 
Srato . L' uguaglianza è dunque la cofa la più 
naturale, e nel tempo iflefTo la più chimerica • Ogni 
uomo nel fondo del fuo cuoi:e ha diritto di 
Parfc Prime G 
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crederfi interamenoe ugaale agli akri' oomtid : 
Qon ne feguc per queilo» che il cuoco 4t on 
Cardinale debba otdinatfe <il ino padrone di fiir* 
f li da degnare ; ma >ii €iioco «paò dire, io fb^ 
no un^uoooo» c«nc A mìo padrmeHO fòn fta* 
to , pome eflb, .piaingendo; egli morrai come 
me in mezzo alle medefime angoicie , -e coU« 
ifteflè cerctflioMe : «noi £sicciamo t«tri due lo 
ffteiTe funzioni aannali « Se i Turchi s*iflf»pttéro- 
nilfcro di lUrns^ e iè io divento allora Cardi* 
naie > e il mio padrone cuoco, lo* prenderà al 
mio fervixio • Tuoto quefl» dìToof fo^. è ragione* 
vole, e giafto, ma foattxttito , che il Ture» 
non s* Impadronifca di Roms , il cn#Q0. deve 
iare il fuo dovere « fé non ii. vuole iconvolgcre 
tutta r umana fooktà« 

Riguardo poi ad un uomo, ohe non è^ né 
cuoco di un Cardinale , uè riverito di alcuna 
altra carica nello Stato > riguardo 4ul un par- 
ticolare f che non è di alcuna importanza , ma 
«he 'è difguftafQ di eflei: ricevuto per tutto 
coir aria della protezione, e àgi diiprezzo, che 
«onoTce ad evidenza > che parecchi Manfignari , 
non hanno , né una maggiore fcienta , né un 
•«Higgiore Spirito : né umi virtù maggiore di 
•eflb , e che il aonofa di eflTere qualche volta 
nella loro anticamera, qual partito deve egli 
prendere ? Quello di andarfene • 
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IN un Uhro ripieno 4i id^e prpfqade , e dii<fherz} 
ingcgnofì^ fi è contato tra le foruae natura; 
li del gov^riK) A difpotifmo. L* Autore, che 
è mo^Q . piacevole , ha voluto , fen^ dubbig 
fcMrzarei^ 

Non vi è falla terra alcuno ftato dj^potiqo 
per foa na^or^ . Non vi è alcun ;p?efe , in 
cai una nasone abbia inetto ad un uomo == Si* 
r<j poi ditìimo alla ,v^ra graùojfk èUffiÀ il por 
. ttre di f render e le r »o0re ^ mogli ^ i . mfirj fi^li , 
i nojìri benix le mfin vife, e di farti impalare 
feconda il vojìro buon piacere , e il vujlra adora^ 
kile capriccio ts ^ , 

Il Gran Tarco ,giura f?iir Alcorajiiio di of- 
fervare le leggi. Egli non può f#r mprire al- 
cuno 9 ftdza* 4na fenc^nsa del Piva^o » o un 
Fé t fa del M^fti . Egli è $ì.po<;o diipojtico, che 
no» può né cangiare il valore delle .jnonere , 
né taifare.i Giannizzeri, è f^lfo, che egli fia 
il padro|ie delle ricchezze dei fuoi .Sijcjditi . 
Egli ha ,dei terreni , qhe fi chiamano dei 
Timariot , come fi davano anticamente dei 
feudi • 

Il difpotifmo è r abufo del gpverno Mo- 
narchico » coipe appunto T anarchia è l^ abufo 
del governo Repubblicano. 

G % 
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Un Autore moderno ha detto, che (i am* 
mirano maggiori virtù nelle Repubbliche , e mag- 
giore onore nelle Monarchie • 

L' onore è il deiìderio di eflere onorato t 
aver dell'onore vuol dire non hr coft alcuna» 
che fia indegna degli uomini. Non il dirà » 
che un folitario abbia dell' onore • E* quefto 
f iferbato per quel grado di ftima , che ciafcuno 
defidera attaccare alla fua perfona • E* bene di 
convenire nei termini , fcnza di che ben prefto 
non potremmo intenderci più . 

Ai tempi della Repubblica Romana quefto 
defiderio di eiTere onorato con delle ftatue, 
delle corone di alloro , e dei trionfi , refe i Ro- 
mani vincitori di una gran parte del Mondo • 
In generale quefto grande onore confifteva in 
una ciocca di alloro. 

Tofto che non vi fu più alcuna idea di 
Repubblica , rimafe negletta quefta immagina- 
ria fpecie di onore . 

Una Repubblica non è fondata fulla virtù: 
efla lo è fuir ambizione di ogni cittadino che 
contiene V ambizione degli altri , fopra V orgo- 
glio, che deprime l'orgoglio, fopra il defide- 
rio di dominare, che non fofFre un altro domi- 
nio • Quindi fi formano delle leggi , che confer- 
vario r uguaglianza , quanto è pofilbile : è que- 
fta una focietà , in cui alcuni convitati di un 
appetito uguale mangiano alla medefima tavola > 
finché venga un uomo vorace , e corpulento , 
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che prenda tutto per fé, e lafci loro i piatti 
vuoti . 

L* onore è più neceflario in una Repabbli- 
ca, e il ha bifogno di una maggiore virtù in 
uno flato Monarchico. Perchè un uomo, che 
pretende effere eletto dal popolo, non lo farà 
certamente , fé è difonorato ; dove al contrario 
a una corte potrà facilmente ottenere una ca* 
rica fecondo la maflima di un gran Principe , 
che un cortigiano per riufcire non deve ave- 
re , né onore , né umore • Riguardo alla virtù , 
ne bifogna molta in una corte, per avere il 
^coraggio di dire la verità. L'uomo virtuofo fi 
trova veglio collocato in una Repubblica: non 
trova ivi alcuno da dovere adulare. 

Le piccole macchine non rìefcono in gran- 
de , perchè le agitazioni le fcon volgono , o le 
annullano : T ifteflb può dirfi degli ftati : la C&i- 
na non può governarfi , come la Repubblica di 
Lucca . 

Un Repub])licano è fempre più affeziona- 
to alla fua patria , che un fuddito alla fua , per 
la ragione , che fi ama più il fuo bene , che 
quello del fuo Sovrano. 

Un Re, che non è mai contradetto, non 
può efière molto cattivo. 

l^ui£i XI. in tutto il tempo del fuo Regno 
fece paflàre per le mani del carnefice circa cin- 
quemila cittadini • La ragione è , che egli non 
era aflbluto , e che voleva divenirlo. .Luigi 
XJV. dopo r arventora di Laufin , non cfiliò 

G 3 
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nepppre una fola pcrfona dalla foa Corte: U 
ragione è, che egli era aficluto. Sotto Cirr/t 
//. vi furano più di cinquanta tefte con(idera-^ 
bili, troncate a Londra. 

Difogna , perchè uno ftato fia potente , o 
che il popolo abbia una libertà fondata (òpra 
^^ I^g^t 9 o che r autorità Sovrana tìa ftabilita 
fcnza <^ontradlwone . I Rè fcmpre occupati a 
foftcnere la fua autorità contro i loro vaffal- 
li non ebbtfro giammai, né il tempo" di pcn- 
fare alla felicità dei loro fudditi , né il pote- 
re dr renderli' felici . 

GÌ* Inglefi rimproverano' i Francefi di fer* 
vi'te i loro Sovrani con allegria . Ecco la ri* 
fpolh a tutte quelle decUrtiastioni , di cut le 
Poefie Inglefi , le piccole operette , e i fogli 
periodici fono ripiene . E' cofa molto naturale 
di portar dell' affetto verfo una famrglia che 
regna da pia di ottocento anni. Molti ftranic- 
ri , e ancora molti degl' iftefli Inglefi fono ve- 
nuti a ftabilirfi iiì Francia unicamente per vi- 
vervi felici . 

Alcuni Inglefi di Provincia, che non han- 
no viaggiato, che a L9ndra^ s' immaginano , che 
il Re di Francia , quando non fa cofa fare » 
mandi a cercare un Prefidente; e per diver- 
tirfi dia fondo al fuo tefofo , in favore di un 
cuftode di guardaroba . 

Non vi fono molti paefi nel Mondo, in 
cui le fortune dei particolari fiano più aflì- 
curate , quanto in Francia . Il Conte Maurizio 
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|U IfajfM , partendo dall Haj» per Maare a co- 
mandajpe l* Uilanierìa Olaadeie , mi dimandò , fé 
glli fknebbero ftate confifcate le rendite > cbc 
aveva ki Parigi, Vi fi {H^hecanno > le diffi io, 
procifaoiente il medefinio giorno, in cai le rir 
ce vera il Conte MaurhtU di Saffiniéf che co*- 
manda T ammara Francèfti, e ciò eM veridiaio. 
Qtfiimloi il Signore di tm eaftello , o T ahi- 
t»ofe. di ttna Città accula» il potere affidato t 
e compiangono T oppreflb contadino , non gli 
credete. I^m fi coeipiangono tvoppo i mali, 
<Stke non ft fenÉooo» 1 cittadini,, i gtacilaomi^ 
si odiano aflài di rnra la perfbna del Sovrano, 
fefypure cùò- non aecadefie in occafione di gaer* 
f^ ctviliu Yoletc voi fapere ciò , che veramen** 
te ,[ e generalmante fi odia? io ve lo dirò-: il 
potere a>ffi>luto nella quarta , o qointa mano; 
r anticamera di an iaGiàcnte cemmefib, o di oii 
l^iù infoiente fegretarìo di on Governatore > che 
cagiona i lamenti, del pmolo ; e V aria d* im** 
portanza » co» coi qnefti iog^iMii nfciti dal £tn- 
go , accolgono* dei miferahi^ • 

Il (^nte (fi BéuUkuvUUeri chiama lo 
fpirito feudale, h'sf9rzB éelh fphritQ^ mMm . 
Loifeau%xà. altre peribne di. ti^: lo chÌHnaoe 
una iftitMzÌQH0 bizzarra t oit moftro compofto 
di membri fenza tefia. 

Si potrebbe credere per tanto, che non 
fia derivato da un potente sforzo di genio , ma 
da un effetto comuniffin^o , e naturalUfimo del- 
la ragione , e della cupidigia umana , e che i 
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poflefTorì delle terre abì>iano voltrto edere i pa* 
dreni in cafa loro • Dal fondo della Mofcovia 
£no alle montagne della CaftigUs tutti i i^ran* 
di ebbero Tempre T ifteflk idea fenzt eflcriela 
€omunic2^a; tutti Tollero-, che né la loro vita» 
né 1 loro beni dipendeflero dal potere fa- 
premo di un Re . Tutti fi affociarono in ogni 
paefe contro quefto potere , e tutti 1' efercita- 
rono , quanto poterono t contro i propri (tul- 
dici « 

X* Europa fu in tal gui(a governata nel 
tempo di più di cinquecento anni . Quefta ammi* 
niftrazione era fconofciuta ai Greci, -e ai Ro- 
mani , ma eflà non è bizzarra , perchè è ftata 
così Qfliverfale in tutta t Europs. EflTa compa- 
rifce folamente ingiufta, in quanto che il -mag* 
gior numero d^gli uomini viene oppreflfo dal 
più piccolo, e che giammai il femplice citta- 
dino non può inalzarfi , fé non per mezzo di 
uno fconvolgimento generale . Non vi poteva eC- 
fere alcuna grande Città , molto commercio , ^ 
dello incoraggimciito per le arti fotto un go- 
verno puramente feudale • Le Città potenti» 
non hanno fiorito in Germania 9 in Fiandra e^ 
ie non all' ombra di un poco di Ubcrtà ^ 
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LIBERTA' PO LITICA. 

UNa libertà onefta inalza la fpirito » t! li 
fchiavitù lo fa umiliare • 
' Ca libertà coniifte a non dipendere» che 
dalle leggi . Sopra qirefto piede ogni uomo è 
libero ai noftri giorni in (i) Svezia, in Ingbil* 
icrrs y in Olanda^ negli Svizzeri ^z Ginevra ^ti 
Amburgo ec. Tifteffo può dirfi ancora dì Vène^ 
Siis 9 e di Gemvn , quantunque tutti quelli 9 
che non hanno parte alla magiftratura fbvra- 
fta , vi fiano avviliti . Efiftono ancora delle Pro- 
vincie , e dei va(H Regni , in cui la maggior 
parte degli uomini fono fchiavi. 

Verrà un tempo in -quefti pacfi » io cui 
qualche Principe, più abile degli altri, farà 
comprendere ai coltivatori delle terre , che noni 
è troppo di loro vantaggio , che un uomo > che 
ha un cavallotto più cavalli» cioè un nobile iab«* 
bia il diritto di uccidere un contadino , met- 
tendo dieci feudi fopra la fua foHa • E' vero ■ 
che diaci icudi fono molto per un uomo nato 



(i) A firma della mova ufiìtuzione ftabilita 
ai ZI. Settembre 1772. quefio Regno ha perduto 
ia fua antica firma ^ t il Re i divenuto ajji^, 
luto • 
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tn un certo dima , taà efli faranno tctto(cei!« 
in qualche fecolo avvenire • che è moho poco 
per un morto • Allora potrà fuccedere , che i 
più femplìct Cittadini abbiano parie ai gover^ 
fio i e che V ammini(lfa2ione Inglete i. o Fran- 
cefe Ji, ftabUìfca nelle vicìna«Me àcWàTm^U^é 

Un Cittadino. di AmfiirHam è uo uonìo : 
ua eiti^adiiio pochi gr^^li di longitudine k>nta* 
ao di là è im animale di fervisio ^ 

Tutti gli aemkù fon nati uguali i nMi un 
^twne di Minro^ik non g* immagina^» che poP- 
A lìiifiilhere una tal verità • 

L' uguaglianza » k divisione caturalf 4^gU 
ttoifiini fuflifte fra gli Svizzeri » quMto è p«Nf- 
fibile r immagìfiare . Non bifogna mteadere per 
qoefta parola quella uguaglianza alTurda» e tm* 
poilibile , per. la quale il fervitore , e U pa- 
drone» r artigiano, e il magiArato i il licigan- 
le», ed ti giudice farebbero infieme coAfufi » 
ma bensì quella uguaglianKa , per la quale il 
Cittadino dipende folamente dalle leggi » e che 
fliantiene la libertà dei deboli contro l'ambi- 
lime del più forte • 

Quefta .uguaglianza non è » come akuni I# 
/]p0afiiaOk r afinichilafloento della fubordJiuiziaQe : 
noi fiamo tutti «gualmente uomini, ma non 
ikiembri tignali della focietà . Tutti t diritti 
naturali appartengono al Sultano > e al Boftangi : 
runo^ e l altro devono difporre coli ifteffo 
potere delle loro perfone , delle loro famiglie , 
ilei loro beni^ Gli uomini fon daiM|ue ugoah 
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t\e\V «flfenzìale, quantunque fi oflervmo rapprc-* 
feBtare falla fctne Ad ceàtto del mondo delle 
parti differenti . 

. Gli animali avvezzi al giogo vi fi ofFro- 
no quafi volontariamente loro ftcfli. Io non sd 
qua! compilatore ddlè Ifetterc ddlia* Rejitial' 
OifiifM abWii facto al genere umano V oltrag* 
gjo di giuftìficare 1* omicidio del Ahnald^hi^ 
^<Tà£Iinaco barbaramente z Fontaineblnm per T or^ 
dine <ii una Svezziffe , fotto pretèlla-, eh» que- 
fta Sve^^efe er^ ftaca una volta Regfna * Non 
vi faranno* certamente nei mondo, fé non gli: 
aflalHni impiegati da éflr, che pollano preten- 
dere , e folteherc che era permefib a qaefta 
Principefli di fare a Fontàtntble^n ciò che' fa- 
rebbe ftato ancora un* delitto a SHilom . 

Il maggior numero degli uomini era un* 

volta in Europa- ciò > che fono ancora in alca-» 

tif paeir del mondo , fchiavi di un Signore # 

che fi vencfevano, e fi compravano unitamene 

te al feudo , ove eran nati . E' ftato netefiario uà 

lungo corfo di fiicoli per render yiuftizm alla 

umanità , per conofcere , che era cola or^ ibile,ch0^ 

il gran numero feminafle, e che il piccolo rac- 

coglieflè . Non è forfè tma grande felicità per 

i Francefi , e per gì' Inglefi che V arutorità di 

quefti piccoli aflafllni fia ftata eftinta in FrOH'^ 

sia dalla potenza legittima dei Re, e in Ingbih 

itrra da quella del Re , e della nazione ? 



, 
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DEL MIGLIORE DEI GOVERNI. 

IL forte, e il debole di tutti i goyernì è fta.- 
to efaminato aflai minutamente negli ultimi 
tempi. Ditemi dunque voi che avete viaggia- 
to, che avete tanto letto , e veduto, in quale 
Ibto , in qual forte di Governo vorreftc voi 
efler nato ? Io comprendo bene , che un graa 
Signore infeudato francefe non avrebbe motto 
dispiacere di efler nato in Germania. Sarebbe 
ivi riguardato come un Sovrano , invece di cP- 
fer fuddito: un pari dì Francia avrebbe mol- 
to piacere di godere i privilcgj di un pari 
et Inghilterra : farebbe allora un Legislatore , 
quando non è , che un individuo foggetro , co- 
me tutti gli altri . Al contrario T uomo di to- 
ga, e di finanza fi troverebbe aflfai meglio ia 
Francia , che altrove . 

Ma qual patria fceglierebl^e un uomo fàg- 
gio, un uomo libero, un uomo finalmente di 
una fortuua mediocre , e fenza pregiudizi ? 

Un membro del Configlio di Pondicbery 
molto fapiente ritornava in Europa in compa- 
gnia di un Brama , che pofledeva più cognizio- 
ni di tutti i Brami ordinar) • Come trovate voi 
il governo del Gran Mogol , diflc il Configlie-' 
re. Abominevole, rifpofe il Brama: come volc 
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te ym » che uno flato fia felicemente governa-» 
tg da gente Tartara? I noftri Rayas j i noftri 
Omras , ì noftri Nabgkbi fono molto contenti » 
ma i cittadini al contrario non Io fono troppo, 
e alcuni millioni di cittadini debbono eflere riguar- 
dati per qualche cofa. 

Il Configliere, ed il Brama attraverfarono 
iniieme» ragionando così, tutta Talta Afia. Io 
fo una rifleflione , difle il Brama ; in tatta que^ 
ftt immenfa parte di mondo non oflervo nep- 
pure una fola Repubblica. Vi è ftata una vol-*^ 
ta quella di Tiro , difle il Coniiglierei ma effa 
non ha durato lungo tempo. 

Io comprendo, difle il Brama , la ragione, 
per cui fi debbono trovare fopra la terra po- 
chiiCme repubbliche. Gli uomini fono di raro 
degni di govcrnarfi da loro fteili. Qucfta feli- 
cità non deve appartenere , che a dei piccoli 
popoli, che fi nafcondono. dentro le ifole ,o 
fra le montagne, a guìfa di quei piccoli anima- 
li» che reftaado nei loro covili, fi fottraggono 
alla ferocia degli animali carnivori • Alla lunga 
però efli vengono fcoperti , e divorati . 

Quando i due viaggiatori furono arrivati 
neir Afia minore , il Configliere difle al Brama : 
crederelte voi, che vi lia ftata una volta una 
Repubblica ftabilita in un canto dell* Italia , 
che ha durato più di cinquecento anni , che ha 
pofleduto quefta Afia minore, il refto dell' -^^ar, 
1' Affrica , la Grecia ^Id. Gallia^ la , Spagna^ e l'Italia 
intera ? Si cangiò dunque ben prefto in Monar* 
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chia, diflTe il Brama? Sì» voi T avete indovina 
to > rifpofe i* altro ; ma qaefta mònacctva è ^* 
«data, e i noftri etterati fanno ogni gìortio 
delle beile dtfleruzìoni ,'per eikmtnar l^ cagio- 
Be della foa decadenza » e della fìu totale ro* 
vina» Vi prendete molta pena, difle Tlndiano: 
qaefto impero è caduco > perchè efiiVeva: bi fó- 
gna, che tutto oa<U. ugualmente: io fpcco , che 
acoaderà altrettanto andie ali Impero del gran 
Akgol • 

In quale ftato, fotto qual dominio amere- 
fte voi meglio vivere, difle il Configlic^re? In 
qualunque luogo, fuori che nella mia patria, 
rifpofe il fuo compagno; ed io ho trovato molti 
Siamefi, molti Tunquiaefi, Permani, e Turchi, 
che dicevano altrettanto . Ma , torno a ripeter- 
velo , difli r Europeo , quale ftato fc«:glierefte 
Yoi ? Il Brama rifpofe qaelio , in cui non fi 
Cibbcdifle ad altri, fuori che alla legge- Que- 
fta è una vecchia rifpofta , diiìe il Configliere 
se Bfla non è per quello cattiva , foggiunfe il 
Brama =? ma dove è quefto pacfe ì diffò il Gon^ 
iigliere • =; Qaefto k appunto, replicò !• altro i 
ciò| che bifogna cercare « 



Digitized 



by Google 



VILOSOflCI* III 

ry r "!■ ■ ' ■ ■ '^_iL,. ■ ■ > IH..! f,y6 

SCRITTORI fOLITia, 

10 non ho iino a|d ora conofciuto alcuno» 
che non abbia governato qualche ftato^ non 
parlo iei minrftri, che governano in effetm 
alcuni due > o tre anni , altri Tei meil, dirti 
tei fcttimane. Io parlo di tutti gli altri uoint- 
ni , che folla panca, d* un caffè, a cena , in con- 
verfazione f o nel loro gabinetto fpiegano il lo^ 
ro fifteipa del governo , riformando a loro pia- 
cere le armate , U chiefa , la toga , la finan- 
za ce. ce ec» ^ 

Pi^ffendorffy e quelli che icrivono i ^onie 
lui fopra grinrerefli dei Principi, fanno degli #1' 
manacchi difettofì per T anno corrente, ^ che 
non vagliono affolutamenìe cofa akunfli per 
r anno futuro . Chi avrebbe detto alla pace di 
Nimega , che un giorno la Spagne , il Mefflcp » 
il P^-i, Napeilit Sialia^ r Parma apparterreb- 
bero alla cafa di Franerai Prevcdevafi Ibriè» 
allorché Carlo XII. governava difpoticameqto 
la Svfzia (0 che i fuoi fucceifori avrebbero 



-«^ 



(0 JQy^J^o R$gnù i tornato fitto m Gwen^ 
difpotico , €ome fo^a . 
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avuto Tiftefla autorità a StokQlm^ come i Rer 
di PoUonia a VarfaviaìVno fcrittorc fa un bel 
libro, pieno di profondi ragionamenti, fopra il 
commercio rovinofo deH' Europa^ colle due In- 
die; un negoziante con un tratto di penna vi 
spedisce senza fare alcuni ragionamenti degK 
eifetti confìderabili : egli il arricchisce , e non 
legge quefto libro. CiflefTo può dirfi della 
politica . V uoma ozosio fk dei progetti per 
cangiare la faccia dell' Eur$pa: quelli che go- 
vernano, feguono le loro proprie 'idee» e non 
s'informano aeppure se d sono £itti dei pro- 
getti . 

SpefEffimo un particofare , che s* immagi- 
na di proporre qualche cofa in vantaggiò del 
pubblico» fi £i deridere. SI dice; guardate di 
che legli vuol mefcolarfi ? EgU è un uomo mol- 
to bizzarro : pretende , che noi podiamo efle- 
re più felici di quello > che fiamo^ • Non sa 
egli che un abufo è fempre il patrimonìa di 
una buona parte della nazione ? Perchè volerci 
tògliere un male , in cui tante perfone trovano 
il loro bene?. A queilo io non ho niente da ];i- 
fpondere • 

Sembra , che queftl famofi trattati del di- 
ritto della natura , e delle genti , della guerra, 
e della pace > che non hanno giammai fervito, 
né ad alcun trattato di pace, ne ad alcuna di- 
chiarazione di guerra , né ad afScurare il dirit- 
to di alcuno uomo , fieno una confolazione per i po- 
poli dei mali, che hanno loro fatto la politica, 

e b 
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e^U forzi. EiG danno T idea della giuftizia, a 
guifa dei ritratti di quelle celebri perfone, che 
non fi fono vedate > e che non fi vedranno 
giammai • 

Bifogna però convenire , che alcuni uomi- 
ni faviffimi , forfè ancora degniffimi di gover- 
nare, hanno ferino fopra-ramminiftrazione de- 
gli flati, tanto in Francia y tanto in Spagna^ 
tanto in Inghilterra y tanto in Italia. I loro li- 
bri hanno fatto molto bene^ non già che eifi 
abbiano corretto , e illuminato quei miniftri 9 
che erano in carica nel tempo» in cui compar- 
vero quelli libri, perchè un miniftro non fi 
corregge , non s' illumina , ?e non può farlo 
volendo : egli non ha più il tempo di afcolta- 
re le iftruzioni, e i configli ; il corfo degli af- 
fari lo tiene troppo occupato; ma quefti buo- 
ni libri formano i giovani deflinati alle cariche , 
formano i Principi non giunti ancora; fui tro- 
no, e la feconda generazione viene illuminata 
ed iflruita . 



TIRANNIA. 

Sbotto qual tirannia amcrelle voi meglio di vi* 
^ vere ? Sotto alcuna : ma fé bifognaffc fce- 
gliere , io deteflerei meno la tirannìa di un fo- 
to , dia quella di molti • Un Defpota ha fcmpre 
alcuni buoni mopienti; un aflemblea di Defpo- 
Parte Prima H 



Digitized 



by Google 



1 14 f E N t I B ft I 

ta non ne ha alcuno giammai /$e tin tiranno 
mi fa una ingiaftizia, io poflb far{o iravredere 
per mezzo d^lla faa favorita, del fao ponfeP 
fore f o del fuo confidente ; ma v^na compa- 
gnia di gravi tiranni ^ inacg^fllbile a tutte le 
feduziont • Qaando efla non fia ingiufta , è alme^ 
no auftcra » e non fparge giamip^i ^Icana gra« 
zia . 

3e io mi trovo fotto yn fol pefpota, ha 
terminato tutto il inio oflequio , ^ol ritirar* 
mi verfo un muro , allorché \o vedo paf- 
farei o col piroilrarmi, p col cavarmi foIanien« 
te il cappello , fecondo il coftume del paefc • 
Ma fé IO mi trovo fotto una compagnia dt 
cento pefpoti» fono obbligato a ripetere ^ento 
volte per giorno l' ìfteifa ceremonia , ^iò che 
finalmente diventa una ^ofa pojofa » quando fpe- 
cialmente non fi ha troppa (ievozione per que- 
lli Ucfpoti . Se io ho yn podere confinante con 
uno di quefti Signori , fon ^erto di ^fi^re in* 
quietato: fé ho qualche lite contro yn parente 
dei parenti di uno di quefti pignori , io fono ro- 
vinato . Come fare ? Io ho paura , che in quefbo 
Mondo ogni uoqio pon fia obbligato ad edere , o 
incudine , o martello . Felice chi può fottrarfi a 
quefta alternativa! 
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PATRIA 
AMOR PELLA PATRU- 



UNa patria è un compofto di molte famiglie ♦ 
^ (ìi^coipe uao uomo fofti^nc comunemen- 
te la faa famiglia per amor proprio » allorché 
non fi ha un intereife contrario, foftiene anco- 
ra per r ift^flb amor proprio la fua città, o U 
fuo villaggio, che egli chiama fua patria. 

Piil^ quella Patria divien grande , meno fi 
ama , perchè V amore divifo ^' indebolifce : è 
impoflibile T amare teneramente una famiglia 
troppo numerofa , che appena fi conofce • 

Quello , che arde di voglia di diventare 
Edile , Tribuno , Pretore , Confole , Dittatore » fa 
fapere a tutti, che egli ama la fua pktrìa, ed 
in foftanza non ama , che fé medeiimo • Ciafcu* 
no vuol potere effer ficuro di poter dormire 
a cafa fua , feuza che un altro uomo fi arroghi 
il potere di mandarlo altrove a dormire. Cia- 
fcuno vuol cflcr ficuro dei fuoi beni , e della 
fua vita . Formando tutti in tal guifa i fuoi de- 
fiderj , ne rifulta che V interefle particolare 
diviene Y interefle generale. Si fanno dei voti 
per la Repubblica , quando in foftanza non fi 
fj^nno » che per fé fleflb • 

H 1 
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E' cofa trifte , che fovente un' uomo per 
efler buon patriotta iia il nemico del redo de- 
fili uomini • L' antico Catone ^ quel buon Cit- 
tadino , diceva Tempre al Senato di Roms = 
Quejìo è il mio fingimento : Ji rovini Cartagi- 
ne = Efler buon patriotta, vuol dire defidera- 
re , che la faa città il arrichifca per mezzo 
del commercio , e ila potente per 1^ armi . 
E* chiaro, che un paefe non può guadagnare, 
fenza che un altro perda , e che non può vin- 
cere , fenza fare degl' infelici . 

Tale è dunque l'umana condizione , che 
defiderar la grandezza del propio paefe è 
r ifteflb , che defiderar del male ai fuoi vici- 
ni . Quello, che vorrebbe, che la fua Patria 
non fofle giammai, ne più grande, né più pic- 
cola , né più ricca , né più povera , farebbe il 
Cittadino dell' Univerfo • 
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LEGGI. 

FRAMMENTO 

Di un Dialogo fra un Filofifip 
e un Selvaggio^ 

IL FILOSOFO.. 

Dimmi un poco , caro amico i chi ha fatto 
le leggi nel voftro paefe? 

IL SELVAGGIO • 

L'interefle pubblicQ. 

' IL FILOSOFO. 

Quefta parola fignifica molto . Noi non ne 
conofchiamo una forfè più energica di que- 
fta . Come V intendete voi ? Spiegatevi di 
grazia • 

IL SELVAGGIO. 

Io intendo , che quelli , che avevano dei 
frutti della terra» hanno proibito agli altri di 
toccarglieli, e chói quelli, che non ne aveva- 
no, fono ftati obbligati a lavorai per avere 
al diritto di mangiare anche efli la loro parte. 
Tutto ciò, che io ho vedEto nel noftro paefe, 
e nel- voftro m' infegna , che non vi h altra 
Spirito dtiic leggi. 



Ij 



Digitized 



by Google 



IlS f t S i t M tt 

tt FILOSOFO^ 

Mt le donne» Signor Selvaggio» ìt doil^ 
«e? 

IL SELVAGGIO • 

Ebbene le donne : efle mi piacciono mol-* 
to , quando fono belle ^ ed amabili ; efle fonti 
molto fuperiori ai tìoftti frutti di terra i è que- 
llo un frutto» che noi tìon voglìatno » che gli 
altri tocchino: non fi ha maggior diritto di 
prendermi la mia móglie i che di prendermi 
il mio figlio • Vi fono i dicefi » dei popoli i che 
trovano ciò molto buono ; efii fono i padro^ 
ni nei loro paefi • Gafcuno h del fuo ciò # 
che vuole # 

Xt FltO$OFd« 

Ma le fttcceflioni « le diviiioni $ té eredi'' 
tà » i collaterali ? 

It SEtVAGGlO 4 

Bifogna neceflariameute # che uri ùomcf 
fucceda all' altra # Io non poflb più p©(ledere 
il mio campo » quando fono ftato in eflb fot^ 
terrato : io lo lafcio pertanto à mio tfiglìo ^ 
fé ne ho due , effi fé lo dividono . Io fento r 
che fra voi altri in molti luoghi # le voftre 
leggi lafciano tutto al maggiore^ e cofa alcuna 
ai Cadetti : Y interefle ha certamente dettato 
quefta legge bizzarra é Verifimilmente ^ o t 
maggiori T hanno fatta, o i Padri hanno vola-' 
to» che i maggiori dominalferu. 
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IL FILOSOFÒ. 

(^uali forìd fecondo il vofìrd feotimcnto It 
léggi migliorila 

it SELTAG6IO; 

Qaèlià ) nelld qual« fi è pia cònfuUato 
1 ìntereiTé dì tutti gli uomini miei fimili. 
ìl filosofò; 
£ ili quai pae(e fi trovano fimili leggi? 

il selvaggio; 
Ili aicurì ìttogo per quanto ho sentito dire • 



E* Neceflariò ; clie ogni legge fii chiara $ 
uniforme i e pirecifà i Interpretarla è 
quafi fcmpre V ifteflb i che corromperla i 

Coiiviend ancori » che là legge noii fia 
giammai irì contradizioné coli' ufo i perchè fé 
r ufo è bupnd i \i legge non vai niente •• 

Là Giarifprudenza é uniforme negli afià- 
ri criminali » e irì quelli di commercio : ella 
potrebbe eflcrlo ancori nelle leggi/ che re- 
golano lé fortune dei Cittadini • E' uri gran- 
difiìmo inconveniente > che uri medefimo tri- 
bunale abbia dà fentenziare foprà pia dì cen- 
to còfiumi diflefenti; Sufiiitono ancora dei di- 
ritti di terra , o equivoci,! d onerofi » ò che 
pregiudicano alla focietà^ tome gli avinzi del 
governo feudale » che più non sumftt • FolFono 
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quefti confiderarH » come i rottami di una fab» 
brica gotica rovinata* 

Non fi può pretendere, che i differenti 
ordini dello ftato debbano efler soggetti alta 
medefima legge . Si conofce bene , che gli ufi 
della nobiltà, del clero, dei magiftrati, e dei 
coltivatori debbono effere differenti; ma è da 
defiderarfi , fcnza dabbio , che ogni ordine ab- 
bia la fua legge uniforme in tutto il Regno; 
che ciò, che è giufto in un luogo, non venga 
reputato ingiuflo in un altro . V uniformità in 
ogni genere di amminiftrazione è -una virtù , 
ma le difficoltà di quefta grand' opera hanno 
/paventato qualunque Legislatore . 

E' poco più di un fecolo , dacché nelle 
univerfità fi è creata Una cattedra per un pro- 
feffore di pubblico diritto. Sembra, che le buor 
ne leggi Romane incorporate con difcernimento 
e con ordine a quelle del pnefe dovrebbero 
formare un fol corpo di leggi della nazione. 

Gli abufi fervono di legge in quafi tutta la 
terra , e fé i più faggi fra gli uomini fi adunaf- 
fero per far delle leggi, qual* è lo fiato, la 
di cui coftituzione , e la di cui forma potefle 
ancora fufliftere tutta intera . 

Noi non abbiamo nel mondo alcuna legge 
perfetta , fé non che per regolare una fpecie 
di follìa , che è il giuoco . Le regole del giuo- 
co fono le fole, che non ammettono, né ec- 
cezione, né rilaflamento, né varietà, né tiran- 
nia • Un uomo » che è fiato lacchè » se gioca 
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al faraone con dei Monarchi , è pagato fenza 
difficoltà, quando guadagna. In ogni altra co- 
fa la legge è una fpada , colla quale il più for- 
te taglia a pezzi il più debole. 

Neir ultimo viaggio , che io feci dalle /;/- 
ilif in Francia^ io dovei fofFrire a Patini un 
Proceflb a cagione dei miei abiti , che mi ero 
fatti alle /«rf/V. Quefto proceflb fu giudicato 
in una camera del parlamento» ed io ebbi il 
torto : il mio Avvocato mi difle , che io 
avrei trovato ragione in un* altra camera . Que- 
fta circoflanza è molto comica, gli difll io • 
Dunque in quefta maniera ogni camera ha una 
legge diverfa ? Sì , rifpofe egli , vi fono venti-* 
cinque comentarj fopra il codice di Parigi • 
Ciò vuol dire, che venticinque volte fi jb pro- 
vato , che il codice di Parigi era equivoco, e 
fé vi foflero venticinque camere di Giudici, vi 
farebbero venticinque giurifprudenze diverfe . 
Noi abbiamo , continuò egli , quindici leghe 
lontano da P^r/// , una Provincia chiamata Air- 
màndia^ nella quale voi farefl:e ftato giudicato 
su tale aifare in una maniera diversa da que- 
fta. Ciò mi fece nafcere la voglia di vedere 
la Normandia. Mi pofi in fatti in viaggio con 
uno dei miei compagni > noi incontrammo al 
primo albergo un giovine , che fi difperava ; io 
gli dimandai quale era la fua difgrazia. Egli 
mi rifpofe, che quefta nafceva dall'avere un 
fratello maggiore . E' dunque una gran difgraz- 
zia r avere un fratello, gli difli io ? io pur^ 
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ho un fratello maggiore di me , e noi vivili- 
mo benidimo ìnfiemé i Ohimè ! o Signore » mi 
rifpofe egli, la leggtf lafcia qui tutto ai mag- 
giori » e noti lafcia rtiénte ai cadetti ; Voi ave* 
te ragione^ gti difli io^ di efleré afflitto ^ preHb 
di noi A divide tutto ugualmente i 

Quefte piccole avventure mi fecétd fare 
delle belle * e profonde riflefliòhi fopra Id leg- 
gi , ed òflervai^ che bifognà fefvirfi di effe, 
come del veftiti . Mi è convenuto portafe un 
turbante à Cojlantinopoli i t un bel cappellino 
t Parigi I 

Pieno di tutte quelle rifleflìoni io mi 
compiacevo in penfare, che vi è una legge 
naturale, indipendente dà tutte le umane con- 
venzioni . Eccola : il frutto del mio travàglio 
deve eflefe mio : io devo rifpettare mio padre » 
e mia madre , nòil ho alcun diritto foprà la 
vita del mio profllmo^ e il mio profliniO non 
ha aleuti diritto fopra la mia tt. ma quando 
io coniidérai i che dà Codor^Laomor « fino a 
Mentzel Colohtiello degli Uflèrii ciafcùno uc- 
cide legalmente, è faccheggia il fuo prof&mo 
coni ufia patente nella fua tafca^ e uri uniforme 
indoflbi lo rimàfi àfflittiilimo ^ 

Mi il difle, che fra gli aflafìlni vi erano 
delle leggi ,- e che ve n* èrano ancóra alla 
guerra . Io dimatìdai cofa erario quefte leggi 
della guerra i Èffe fono ^ mi (1 rifpofe, d'im- 
piccare un bravo Ufiziale, che fi farà difefo, 
quando ha potuto in un cattivo pofto fenza mu- 
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ìiizionì, (enza cannóni contro un'armata rea- 
le ; fono efle dì fare impiccare un prigionie* 
ro, fé è flato iitipiCcatd un0 dei voftri; fono 
finalmente di mettere à ferfdi e a fuoco quei 
difgraziati villàgg) i che noti avranno portato 
tutta la loro fulfiftetlzà in uri giorno ' ftabilito 
àà uno iefercito accampato i fecondo gli ordini 
del graziofò fovranò del vicinato i Buono ! diifi. 
io i éCcd lo fpirito delle leggi • 

Aduliate da Uri capo all' attfd AtWi, terrà 
1 iemplici é tranquilli agricoltori j cffi conver- 
ranno tutti j che deve efler permeflb di vende- 
re ai loro vicini il fuperfliio del loro grano ec. 
e che là legge contraria è irtiiniana * ed affur- 
dà ; che le monete riort debbono eflere in al- 
cuna manièra alter'ate per mariténereJ là reci- 
proca fiducia ; the uri padre di fatìiiglia deve 
eflere il padrone in cafa fua y che la teligione 
deve conformare gli Uomini pef tìnirli placida- 
nieate * non già pef farncì dei fanguìriarj fana-i 
tici . Quefti coltivatori faranno trenta leggi d^ 
quefla fpecie in una ora» e tutte utili al gè* 
nere umano. 

Là Legge Salice y quella dei L$9ig$héfJi èc* 
avevind Valutato a prezzo di danaro là mag- 
gior parte dei delitti. Queftà giurifpf udenza , 
che fembra umana à prima vìfU i ttt iti effetto 
più crudele della Hoflra^ Effà lafciàVa la liber- 
tà di fate del male àchiàÉqiief ì^otéVà pagare (i). 

(i) Non poffo lafciare di raccontare a que» 
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La \cgge più dolce è qaella » che mettendo il 
freno il più terribile alla iniquità previene in 
tal guifa i delitti • 



Jlo propofito un fatto accaduto in Italia fui 
principio delficolo. Il Conte Girolamo della Tor- 
re infuriato , non so perche , contro il Conte Si^ 
gifmondo fao fratello , lo fece ajfajflnare perfida- 
mente da alcuni Sicarj ai 15. di Novembre 
dell' anno 16^9. nel fuo caftello di Villalta . P af- 
farono fei mefiy avanti che fi faceffe giufiizia di 
un tale omicidio ; finalmente il Configlio dei dieci 
di Vene<z,ia fentenzih , ma in una maniera poco 
conforme al delitto . // reo fa condannato al ban^ 
do colla confifcazione dei fnoi benino feudi f e per- 
miffione di prenderlo ^ e di ammazzarlo ^ ejjendo 
firprefo nel territorio della Repubblica. La por- 
zione delle fabbriche del feudo di Villalta , che 
gli apparteneva col terreno dipendente ^ devoluta 
al Principe , in fegno di che vi fa pofia una pie- 
tra colle armi di Venezia . Il bando dovea èura^ 
re trenta anni , in, capo ai quali il reo poteva 
rifcattarfi^ pagando la fomma di quattro mila 
ducati , e confegnando nelle forze della giufiizia 
$ ficarj fuoi complici ^ di cui C uno farebbe im^ 
piccato , e gli altri averebbero la tejta tagliata. 
Si è giammai veduto un fratricidio punito con 
più dolcezza} Se quefio mofiro fopraviveva tren- 
ta anni al Juo delitto , egli foteva pajfeggiare 
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GIUDICI, PROCESSI. 

SArebbe da dcfidertrfi che quelli, clic fi tro- 
vano alla tefta delle nazioni , itnitaffero gli 



colla tefia alta francamente in Venezia , e pagan- 
do quattro mila ducati avrebbe trionfato delì om^ 
bra di fuo fratello . /# fon perfuafo , che il più 
piccolo delitto di fato avrebbe qui trovato de* 
Giudici più rigèrof. Non vi è quaiità ^ ricchez- 
ze , ne favore che pcjjano falvare un uomo fu qve- 
fio articolo . // Doge me de fimo non potrebbe Jot-- 
trarfi alla fpada del carnefice ; tanto è vero , che 
un autorità gflofa non eon$fce alcuna cletne^ìza 
perciò che la riguarda ; che e inefor abile /opra i 
fuoì ìntereffi ^ e che mi furando la giudizi a della 
confervazione del Juo potere farà graZé^'^^ttofto 
ad un barbaro y ad uno fnaturato , ch{* dona- 
re a Una mancanza di fommijipone a ct^ ^o€ ejfa 
comanda . L9 fiato proibì fee di rivelare i finte- 
ti del Configlio : t avete voi fatto ì Ni^ vi è ah 
cut, rimedio y bifogna morire. Dio 9 la natura , 
la legge , tutti gli uomini di una voce comune vi 
proibirono di fare ajjaffìnare vofiro fratello , che 
w dovete amare , come una altro quafi voi ftef- 
fo : avete Càmmejfò a fangue freddo quefia abomi- 
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artigiani . Tofto ^I^e fi sa a lenirà % che iì fab« 
brtca in Frém(Ì4 Qna (ittoya ftof& , fi cerca 
di contraffarla, Perchè mai un vioiqo di ftato 
non avrà preimra di iUbilire nel fuo paefe una 
legge utile» che farà altrove pubblicata? Noi 
fiamo giunti a fare V ìfteiTa porcellana > come 
alla Chins . Giunghiamo ancora a fare il bene 
che fi pratica preflo i noftri vicini» profittino 
ed! di ciò , che noi abbiamo di eccellente • 

Vi è un particolare, che fa crefcere nel 
fuo giardino dei ^utti» che la natura avea fo- 
lamente desinati a maturare fatto la Ljnea . Noi 
abbiamo ^llc noftre porte mille l^ggi » mill? co- 
ftumi faggi , e prudenti . Ecco i frutti , che bi- 
fogna far pafcere in cafa faa , e<;co gli alberi che 
bifogna tr^fpQrtarvi ; quefti fi attaccano in tutti 
i climi , e fecondano in tutti i terreni ^ La leg--^ 
gè migliore , T ufo il più eccellente » il più uti- 
le j che io abbia giammai veduto , fumfte in 
Olanda i quando due uoqli^i vogliono litigare 

.j^K 
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fieMe azhne ? fJon vi 4ìfp€ratk , vi ^ M rime* 
die. V^i^non morteti^ Jl vojiro ftat0^ la voftra 
nafiita , t i merif dei vojlri antfnati , hencbi non 
gli abbiate imif$ti ^ vi Jafvan0 la vifa: 4nzi 4/- 
tittdeti un foc9 di ffmpOf ($1 favorf di W4 pie- 
sola fomma di oro voi t^nentt ad f^erf inno^ 
tente . Qjfefta rifitffiom i molto relativa a r/i, 
che fi e dftto di [opra . l Lettore la eonfideri . 
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fino contro 1* altro , fono obbli^ti di andare 
prima di tatto al tribun^l^ 4^i Qiadici conci- 
liatori chiamati fticitqri 4i t^^^ « f^ l^ P*^^* '*• 
tifanti arrivalo ^on an avvocato, ^ vm procu- 
ratore , (i fa fofto ritirar^ quelli aitimi i come 
aoTìunto fi toglie il legho 4^ W" fiioco, che fi 
de(i4*ra ^ftingaere^ \ facitori 4i p^^^ 4icono 
jille parti ? voi fie^e gran pazzi di voler farvi 
mangiare il voftrp 4artaro per rendervi fcam- 
bicvolmente infelici: noi procureremo di acco- 
modare le Toftre differenze, fenza che ve ne 
colti pofa jilcuna . Se la gabbia , p \\ furpr del- 
la djifpQta è troppo forte in qaefti litiganti » 
fi riniette 1* afFare fi un* altro giorno , affinchè} 
il tempo addolcifca i fintomi 4^11* loro malat- 
tia • In fegaito i Giadiei \\ mandano % chia* 
mare uqa feconda , e una terza volta ; fé la lo- 
ro fpllia ^ incur^bil^ » allora fi permette ad cfll 
di litigare ; come fi abbandonano al ferro dei chi-r 
rurghi quelle parti del corpo» che fono già 
cancrenate \ fi lafcia allora futto il (orfo 9IU 
giuftizia • 

Il dovere di vn Qiudice è di rendef la 
giuftizia , fenza ^he |ìc venga pagato . E' cofi 
molto importante il decidere delle fortune dei 
particolari fopra un tribunale , E* cofa ben pie 
cola il voler far pompi di t^ner delle ore con- 
tinue degr infelici pella fua anticpam^gr^ • Io non 
vado giammai all' udienza del mio furato , on- 
de pregarlo di cantare la fua njcfla folenne : 
perche debbo andare a fupplicarè il mio Giù-- 
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dice » onde adempifca alle funzioni dtlla fui 
carica • 



LUSSO- 

COfa è il laflb ? Quefta è una parola fenza 
idea precìfa » appreflb a poco come allor 
quando noi diciamo i climi di Oriente e d* Oc- 
cidente . Non vi è in effetto » né Oriente , né 
Occidente ; non vi è alcun punto prefifTo , in 
cui la terra fi alzi » o fi abbaili , o fé voi vo- 
lete così > convien dire , che ogni punto è Orien- 
te > ed Occidente . L' ìfteflò può dirfi del lufTo : 
o non ve n' è alcuno » o quello fi trova da per 
tutto • Trafportiamoci colla mente ai tempi , in 
cui i noilri padri non portavano camicia. Se 
qualcuno avefle loro detto: bifogna, che voi 
portiate fopra la pelle una fpecie di tela» piò 
£ne , e più leggiera , del più fino drappo , bian- 
ca come la neve , e che voi la cangiate ogni 
giorno; bifogna ancora, che in feguito una 
compofizione fatta c«n arte, renda ad efla la 
primiera bianchezza; tutti avrebbero efclama- 
to , qual luflb ecceflivo, qual mollezza efièm- 
minata ! Ma tale magnificensta è appena adat- 
tata , e convenevole ai più fplendidi Monarchi : 
voi volete corrompere i nofiri coftumi, e ro- 
vinare lo fiato . Intendcfi forfè per luflb la fpe- 
fa di un uomo ricco? Ma farebbe egli dunque 

nc- 
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«cceflarìo, Ac veftifTe come un povero, un'uo- 
mo il di cui folo luffo fa vivere tanti poveri? 

La fpefa deve effere il tennomctro della 
fortuna di un particolare, e il luffo univerfale 
è il contraflegqo infallibile di un Impero poten- 
te, e rifpettabilc;# In Francia fotto il Regno di^, 
Csrh Magno , fotto quello di Francefio /. e di 
Luigi XIK in Spagna fotto il dominio della ca- 
fa di Borhme^ e fpecialmente fotto il miniftero 
del Cardinale Albcroni le fpefe fono llatp più 
grandi , qìoh le arti fono ftate più coltivate • 

Cofo .pretendeva V amaro , il fatirico La- 
Bruyere? Che voleva dire quefto ro^zo mifan- 
tropo , efclamando ?? / nojlri antenati , non fa- 
pavana preferire il fafio alle cùfe utili : ejji non 
fi fervevano , che 4i , olio per farfi lume : la ce- 
ra era rifervata {^r gli altari . Effi non dice- 
Vftno giammai , che fi 4ttaccaJJero i cavalli alla 
carrozza . Lo fiagno, brillava fòpra la tavola , e 
fqpra le fegr/terìe . V argenta ftava fempre ri^ 
pQjfo negli, frigni fc. 

Non ^ forfè quefto un graziofo elogio , 
che fi fa ai npftri antenati, che non avevano » 
né abbondanza , né induftri* , ne gufto, ne pro- 
prietà? Il djUiarp era ripofto negli fcrigni. Se 
ciò accadeva , fi commetteva una grandiOima 
fciocchezza * Il danaro è fatto per circolare , 
per far produrre tutte le arti , per comprare 
Y induftria degli uomini. Chi Io <:onferva in tal 
maniera è un cattivo uomo , è un peillmo cit- 
tadino ; fac^ndq così , non fi rende utile , né al- 
Parte Prima 1 
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la* patria, he a fò fteflb . Non fi laicerà giam- 
mai di lodare i difetti del tempo paflato, per 
iiil'ultare i vantaggj del noftrb? 

Si è declamato contro il luflTo per più di 
mille anni, tanto in vcrfì, che in profa, éà è 
cofa ridicola, che fi fia fempi^ amato. Che 
non fi è detto dei primi Romani ? Qu.ìndo 
quelli aflaffini fiimofi fnccheggiaròtio , ed u- 
furparono con violenza le mefli dei loro vici- 
ni, quando per accrefcere il loro povero vil- 
Inggio, diftruflero i poveri vitlaggj dei Volfci^ 
e dei Sanniti , fi decantarono coloro per uo- 
mini difintereflati , e virtuofi . Effi non avevano 
ancora potuto rubare , ne oro , riè argento y né 
pietre preziofe , perchè non vi era alcuna di 
quefte cofe nei borghi, che facche^giarono é 
I loro bofcht , i loro ftagni , i loro laoghi pa- 
ludofi non producevano né pernici , né fagiani , 
e fi loda pertanto la loro temperanza . 

Quando di vicino , in vicino effi ebbero 
tutto faccheggiato, tutto rubato, dal fondo del 
golfo Adriatico fino ali* Eufrate^ e che ebbero 
badante fpirito pei* godere del frutto delle lo- 
ro eroiche rapine , 'nel tertipo di fette , o ot- 
tocento anni; quando eflì" coltivarono tutte le 
arti , guftarono tutti i piaceri , e li fecero an- 
cora guftare alte vinte barbare nazioni , cefla- 
rono effi allora, per quanto fi dice, di efler 
l'aggi , e pcrfone da bene. 

Tutte quefte declamazioni fi riducono a 
provare , che un' allaffino non deve giammai 
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mangiare > ne il Jefìnare > che ha prefo , né 
portare indoflb l'aito > che ha .rubato, né 
adorqarfì^deir anello > jche ha ufurpartp . Era ne-; 
cellàrio , iUcefi, gettar lutto quefto nel fiume 
per v^^verc da galantiiioniini • Dite piuttolloyche 
non era pecefiario .i:vù)are • Condannate gli af«. 
fai&m, quando faochetggiano , ma ponli trat- 
tate d' infc^ifati , quando eflì godono della lo- 
ro buona fortuna .. Allorché un gran numero di 
Majrinari^In^l^ ,ii fono arricchiti alla pref^ di 
^on4ickf!ty^^2iqf^d^u fon già due anni, han- 
no forfè avuto torto di goderfi in pace a Lon^ 
dra le loro prede , in ricompenfa della pen.a , 
che ha^no foiffcrta pejf impa^rpnirfi 4i .quella 
piazza juìpprtaiite? 

I declamatori vorrebbero forfè , che fof- 
fero fepolte la ricchezze, ch$ "fi fpno ammaf- 
fate per mezzo delle armi , deUe conquide » 
dell' agricoltura „ del comflicrcio ,.dQUa inda» 
ftria ? EjE. citano Sparlai perchè nqn, citano 
piuttofto, la Repubblica di, San j^Iarino? Qual 
bene S^arM fece ella alla Grecia ì Ebbe .ejla 
^andm^ai dei, De^fficni^Atì Sofocli ^ ^degli J^ei- 
li , dei Fidial^WiHV^o di Atene ha prodotto 
degli uomini grandi infogni genere» Sparta ha 
wuto> alcuni Capitani 9 e forfè ancora in meno 
gran numero <leile^ltre cittadella Qretia . A^a 
lafciamo.pure di gra^i^, che una Repubblica si 
piccola, come Sparta ^ conferva la fìia povertà « 
Già ii atriva alla morte ujgaalmente b^ne , man- 
cando di tutto >j come godendo di tuttociò , 
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che può rendere la vita piacevole . Un pove- 
ro felvaggio del Canada faifìfte » e giunge alla 
vecchiezza , come un Milord Inglefe » che ha 
cinquanta mila ghinee da profondere » per fo- 
disfarc ai caprlccj di una Virtnofa à^ Italia. Mz 
chi vorrà paragonare per qùefto il paefe degli 
Ir oc che fi colla Inghilterra ? Che la Repubblica 
di Ragufi^ e il Cantone di Zug negli Svizzeri 
facciano delle leggi fontuarie > effi hanno molta 
ragione : bifogna affolutamente , che il povero 
non fpenda oltre le fue forze : ma io ho letto 
in qualche luogo. 

Sachez fur-tput que le luxe ènrichit 
Un grand Etat; s'il en perd un petit. 

Se per il luffo voi intendete- T eccedo, è 
pemlciofo in ogni genere nell' attinenza, come 
nella ghiottoneria , hella economia , come nella 
Ifberalità . Io non so come iia scaduto , 
che nei miei viilaggj, in cui la terrà è ingra^ 
tà , le impofizioni gravofe, e rigordfa la proi- 
bizione di non trafportare altrove il grano , e 
i frutti della terra che fi fono raccolti , non 
vi fono troppi contadini , che non abbiano iti- 
doflò un buon abito, che non fiano ben calza- 
ti , e ben nutriti . Se però uno di quefti Conta- 
dini il pone a lavorare nel campo col fuo 
belf abito, ton una fine, e bianca camìcia, e 
i cnpelli impolverati , e pettinati ; eaco > certa- 
mente il più gran luflb , e il più impertinente : 
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ma fe al contrario un comodo abitatore di Pa- 
rigi , e di Londra (i prefenta alio fpettacolo , 
veftito, come quefto Contadino , ecco certamen- 
te l'avaro il ]^ià indecente» e il più ridicolo. 

j Eft modas in rebus , funt certi denique 
fines, . 
Quos ultra citraque nequit confiftere re- 

Allorquando fi inventarono le cefoje, che 
non fono veramente di una grande antichità , 
che mai non fi dille contro quei primi , che 
fervendofi di efiè» fi tagliarono le unghie» e 
una parte ancora dei capelli , che cadevano lo- 
ro fai nafo ? Si trattarono fenza dubbio di per- 
fone frivole , e foverchiamente . galanti , che 
compravano caro un* iftrumiento della vanità , 
per guaftar T opera del Creatore • Qual pec- 
cato enorme di accorcire una cofa » che Dio 
/a nafeere alla fine dei noftri diti! Quefto era 
«n'oltraggio della Divinità. Fu però ben peg- 
gio» quando s'inventarono le camicie» e gli 
Icarpini . E' noto con qual furore i gravi Ma- 
giftrati» che non avevano giammai portato fi- 
mili cofe fi rivoltarono contro i giovani » che 
diedero i prìiiu V efeoipio di un lofio cosi 
iunoftot 
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P OP L A Z I O N E* 

E* Una idei degna folamcnte delle Lettere? 
Perfianc , o di quei nuovi- paradofH non 
meno frivoli , quanttmque fpaccìati in nn tuono 
il più fcrio , il pretendere che l' Europa fia 
fpopolata a proporzione di ciò, che era ai tem- 
pi degli antìthi Romani* 

Si confideri primieramente da Ptetrùbargw 
fino a Madrid quel numero prodigiofo di iu^ 
perbe città fabbricate in luoghi , che erano 
deferti , fon già feicento anni . Si faccia at« 
tenzione a quelli immenfi bofchi , che cubpri- 
vano la tèrra dalle rive del Danubio fino al 
Mar Baltico , e fi eftendevano fino nel mez- 
zo della Francia • E' cofa evidente ; che 
quando vi è maggior quantità di tefreiìp col* 
tivato , vi é ancora un maggior fìumèro di 
uòmini . 1/ agricoltura , e il commèrcio, chéc- 
che fc ne dica y fono più onorate ai noftri gior* 
ni y che non lo erano una volta • 

Una delle ragioni , che hanno contribuito 
in generale alfe popolazione ^fL^Ettropa-f è, che 
nelle guerre InÀtìm^i'^bili, cbe-tutte qAicfl'e pro^ 
vlncie hanno fofferte, non fi fono giammai tra- 
fportate altrove le vinte nazioni* 

Carlo Magno (popolò per vero dire le fpon- 
de del Ve[er^ ma quefto è un piccolo cantone , 
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che il è ripopolato col tempo . I Turchi hìn- 
no trafporuto molte famìglie in Ungheria y^ 
in Dalmazia. Quindi quefti paefi fono più pò- 
polari, e fé la Pollonia manca di abitanti, ciò 
fuccede , perche il popolo vi è ancora, fchiavo . 
In qual florido flato farebbe dunque T Europa 
fenza le guerre contìnue, che Tagitana foven- 
te pec leggeriflimì interefli, foyente per alcuni 
piccoli capriccj ? 

Una nuova umanità, che fi è introdotta 
nel flagello della guerra , è che ne ^ddolcifce 
un poco gli orrori, ha contribuito ancora a 
ialvare i popoji dalla diftruzione, che fembfa 
minacciarla continuamente • E* un male in veri- 
tà molto deplorabile quella immenfa moltitudi- 
ne di foldati i mantenuta continuamente dai 
Principi ; ma ancora quefto male produce un 
bene: i popoli non iì^mefcolano in alcuna ma- 
niera della guerra , che fanno i ioro Sovrani : 
gli abitanti di una città aflediata paflàno b^^ftx^ 
te da un dominio a un altro, fenza che ne (ia 
.coftata la vita a un folo Uomo, Si riferbano 
effi frattanto il bel privilegio di giurar fedel- 
tà, quel Principe che ha più fpldati, più can- 
noni , e più danaro « 

Le guerre civili hanno per lungo tempo j 
defolata 1 Inghilterra , la Germania , e la Francia : ' 
ma quefte difgrazic fono fiate ben prtflo ripa- 
rate > e il florido flato di quefti paefi prova , 
che r indaftria degli uomini è andata molto più 
oltre del loro fi^rore. Quando una nazione co* 
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RICCHEZZA DELLO STATO. 

LA ricchezza di uno ftato confifte nel nume- 
ro dei fuoì abitanti, e nella loro induftrìa. 
Il 'Commercio non ferve a rendere uno fla- 
to più potente dei fuoi vicini, fc non perchè 
in un certo numero di anni , egli ha Una guer- 
ra coi fuoi vicini, come in un certo numero 
di anni vièfempre qualche pubblica calamità. 
Allora in quefta calamità della guerra la na- 
zione la più ricca fi rende fuperiore necefli- 
riamente alle altre, perchè efla può comprare 
più alleati , e più truppe foreftiere . Senza la 
calamità della guerra l* accrefcimento della maf* 
fa dì oro, e di argento, farebbe inutile . Poi- 
ché, purché vi fìa baflante oro, o argento per 
la circolazione > purché la bilancia del commer- 
cio fia fempre uguale , è chiaro , che fo flato ^ 
non manca di cofa alcuna . 

Se vi fbno in un regno due millioni di uo- 
mini, allora ttftte le derrate, e le manifatture 
coderanno il doppio di ciò , che coderebbero » 
le vi folle un folo millione . Io fono così ric- 
co con cinquanta mila lire di rendita , quando 
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nofce le arti , quando non è foggìoi^ta , ti$ tra- 
fportata altrove dt un popolo flraniero, efla fi 
foUeva facilmente dalle fue rovine > e fi riflabi- 
lifce quafi fempre • 
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compro tina libbra di carne per quattro foldi , 
quanto lo fono con cento mila, quando la com- 
pro con otto foldi , e il refto a proporzione ec. 

La vera ricchezza di un regno non è dun- 
que nell'oro, e nell'argento; efla è rifpofta 
neir abbondanza di tutte le derrate ; confitte 
nella induftria, e nel travaglio degli uomini; 
Non è lungo tempo» che fi è veduto fui fiu- 
me della Pia fa in America un reggimento di 
foldati, di cui tutti gli ufiziali oftentavano di 
avere al fianco una fpada di oro *, ma efli man- 
cavano poi di camicie, e di pane. 

Io fupppngo che in Francia da Ug$ Capeta 
fino ai noftri giorni la quantità dell' argenta 
non fia accrefciuta, ma che T induftria fi (ìa 
perfezionata cento volte più in tutte le arti • 
Aflèrifco pertanto, che i Francefi fono real- 
mente più ricchi, che ai tempi di Ugo Capetoi 
perchè efler ricco altro non vuol dife, che go^ 
dcre dei beni , e dei comodi della vita • Io go- 
do dunque di una cafa più ventilata, meglio 
diftribuita , che non era quella dell* ifteflb Ugé 
Opero . Si fon meglio coltivate le vigne, ed io 
bevo del miglior vino: fi fono perfezionate le 
manifatture, ed io fon veftito di uh drappo pia 
fine , e più bello : 1* arte di lufingare il gufto. 
con delle vivande più delicate mi dà il dirit** 
to d* imbandire una tavola ogni giorno più ma- 
gnifica di tutri i bànthetti reali dì Ugo Capeta^ 
Se egli fi faceva trafpwrtare , quando era mala- 
to da una cafa ali* altra , lo faceva fopra ant 
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rniTerabile carretta > ed io mi faccio portare fc- 1 
pra una comoda carrozza, dove vedo il giorno 
fenza eflere incomodato ia alcuna maniera dal 
vento ; tutto ciò è derivato dalU induflria , co- 
fi del rcfto. 

Si prendevano dalle medefimecave, le pie- 
tre» colle quali fi fabbricavano i palazzi di Ugo 
Capito j e quelle , con cui fi fabbricano adeìì'o 
\t cafe di Parili ^ di Londra ^ di Firenze ^ di 
Koma^ di Napoli -^ non bifogna maggior danaro 
per fabbricare una cattiva prigione i che per 
fare una comoda cafa : non ne coda più ugual* 
liiente per coltivare un giardino bene intefo » 
che per piantare nuterialmente dei frutti iu un 
campo • La (abbia una volta reilava inutile ful- 
|a terra > fé ne fanno adeflb dei criftalli , e co- 
si di tante altr^ cofe* 

E' pertanto certamente ricco quell' uomo , 
che gode tutti quefti vantaggi , la fola induftria 
gli ha procurati • Il denaro non è dunque ciò, 
che arricchifce uno ftato , ma bensì lo fpirito 
umano ; io intendo quello fpirito , che dirige il 
travaglio di mani più rozze, e volgari* 

A confiderare le comodità dei particolari, 
quel numero prodigiofo di cafe belle, e piace- 
voli , fabbricate per qua/i tutta V Europa , quel- 
le dorate carrozze, quelli abiti ricamati, quei 
delicati rafiinamenti , che fi chiamano luflb , fi 
crederebbe, che T opulenza è cento volte adef- 
io più grande f che non era una volta* Tutto 
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quefto è il fmtto di un' ihgegnofo ffavagUa « 
piuttofto che delle ricchezze. 

Un popolo rozzo , e ignorante » che altro 
non aveflc, che dell* oro; e tÌcir«rgento, fiireb- 
be il più miferabile di tutta la terra. Un po- 
polo-colto, ed atdvo > <}h© (^bìa queftì metalli 
mettettc felicemente in opera tutte le produzio- 
ni della tefrà , farebbe fcnCtó còntradiziotie alTai 
più ricco de\ prihio . Vi forto Itìfatti ddi paefi 
nel Mondo, che goàofìò ài un fimit vantaggio^ 
quahdo fi cOnfidelri , che H ìSonkmtcio produce 
r iiterib effetìro del tfàvaglfe 40We mani ; eflb 
pure (contribtiifcé alla d^teea^rdfelltt vita* Se io 
ho bi fogno di qualche itìani fattura delle //wtór , di 
una prodliziotìe dèlta iiatufd, che fi tttovtfolamente 
a Ccylan^ a Sumatra te. io ibno pòvero^per qu«* 
ili bifogni ) ma divènto ricco , quando^ fi com* 
mercio me li procura # Non wiì •mancava già 
dèir arg^hfò , e dell* orò , ma bensì de! cafR ^ 
e della eaonlilià* Quelli» the fwnd fdimila le^ 
ghe con rifchìo della lor vita , perchè io pop* 
fa prèndere ógni mattina ^ òola2ton« del caf- 
fè col latte fonò il fupérfluo degli uomiifii la- 
boriofi detìa nlzIoAc* La 'rié(ÌteW!;a cònfìftedun* 
que nel Jran n^imèró di adriiinl iabófiofi * Il fi^ 
ne , € il dovere di liit gb*^!5flo fag^tj , e illu- 
minato è dììiique evidentéìMriti^ la 'po^lasione» 
t il travaglio* 

In qualunque ♦manfeM le finamee fieno am^ 
«liniftrate, la Francie^ poflibde col travagliai 
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Retiti miIUoni di abitanti. Ecco un tefbro ine« 
forabile • 



COMMERCIO. COMMERCIANTI, 

DOpo la dìfgrazia di Cartagine alcun popo- 
lo non fa potente per il coinmercio, o 
per le armi a un tempo ifteflb fino al tempo » 
in cui VtntTÙa tornò di nuovo a dar quefto 
cfempio. I Portughefi per aver paflTato il Capo 
di Buona Speranza » fono ftati per qualche tem- 
po dei gran Signori fuUe cofte dell' India ^ e 
giammai territùli in Eur$pa . Le Provincie Uni- 
te non fono ftate guerriere > fé noa loro mal- 
. grado ; e non come unite fra loro » ma come 
unite colla Inghilterra hanno predato la mano» 
per ftabilire» e conferyare il chimerico fiftema 
della bilancia dell* Europa fui principio del de* 
•cimo ottavo fecolo. 

Cartagine y Venezia i Amfterdam^ fono ftate 
potenti » ma hanno fatto » come quelli che aven- 
do ammaflfato molto danaro a forza di commer- 
cio > comprano delle fignorie , e dei fèudi • Né 
Cartagine » ne Venezia > né T Olanda » né alcun 
popolo ha cominciato dair eflèr guerriero > e 
ìnfieme conquiftatore » per divenir quindi mer- 
cante. Gì' Ingleifi fono i folit che hanno dato 
1^ tale efémpio ^ fi fono efli battuti lungo tem« 
pò, prima di faper contare dei numeri. Non h" 
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peyano certamente , quando gusdagnatino le 
lxittag;lie di Azincourty di Crocy^e di Poitiers^ 
che avrebbero potuto fabbricare , e vendere, 
dei drappi molto belli, che farebbero ftati per 
efli di maggior profitto di quefte ^vittorie . Qie-; 
fte fole cognizioni hanno aamentato» arricchito 
e fortificato la nazione • Londra era povera , ed* 
incoìta 9 allorehè Odosrio III. conqaiftava > k 
metà dèlia FMii^/i^ . Solamele perchè gl'In* 
glefi Xeno divi^nuti negozianti , Lmdra è fupe^ 
tìoie ^ Parigi per< ta eftenfiòne della città, e 
il numero dei faoi abitanti :, pec quefto ancora; 
efli pofTono mettere in mare dugento vafcelH 
da guerra , dKl asoldare dei ftè alleati . I popo- 
li della Scozia fono nati guerrieri , e fpiritofi , 
da che nafciè « ^che ti loro pàefe è divenuto fot- 
te ilw ncM^e- di unione una prc^vlncia d' lugbìhx 
terra? La ragione è che la Scozia non ha al- 
trp > che del carbone > e che YJnghiUif^ra ha 
dello ftame fine, delle eccellenti lanes delle 
belle ftofie» ddle manifatture, e delle compagnie 
di commercio. 

Quando Luigi XIV. fiiceva tremare T Uatia^ 
e che le fiief armate già in pofieifo della .Sanor 
ia^ e 'At\ Pkm^te- erano quafi fui punto di^ 
prender la^ città di Torino (i)rci\e afTediavano 



(i) Ucl i7ptf. [otto il Marefcialle di Mar* 
ftn. 
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fcilbg»dt che il Frioc^iie Eugfni^ i^arcìafle dal 
&>ndo \d\^ Gg^maftìg ih foccorfo 4el Duca di 
Sdiwja divenuto alleato dell' Imp^ratoire*. Sen»i 
denaro non £ ouiovonò.k aritiate, «on fi pren- 
dono.9 né fi ^étfendoi^ :le Xittà , ed il Prìncipe 
Eugénie ne <era .del tiKto niancanccln cale an- 
gu4Ue egli ricode a. dei mercanti Inglefi ; in 
wia mezza ora )di t«npo gli furono pn^ftati cin- 
que anilUoni » coi i)uaU. liberò Torh^o i^U'.a.flè- 
dio » disfece tutta « V armata Franoffi $ e. fcrìfiè 
a quelli, che gli aveano pnefWp mia^fal f^Qi^ 
DPia quello breve /«jglieito. . . 

SIGNORI 

U ko rUevuiQ il voftro (bfnsrp » < ivi. Itifingo 
éTi éivcrlo ink impiegata a vofir^ (fdisfifsùimé • 

^//a fofioré di effere jc. 

' £Ul ca^npo ii. Settembre ijo6^ 

Tutto- queilo dà un glujflìffimo orgoglio a 
un ' Inglcfé mercante » e fa che ftr- 
difca paragonadi ,. non fenza qualche ra- 
gione» a un cittadino, romano « Per quello ap- 
punto il cadetto di un Pari del regno non 
fdegna di applica? fi al commercio t e di accre* 
fcere la fua fortuna . Milord Tovvnfbend^ già 
Miniftro di-Stata/ha un fratello,, che boii fi 
vergogna di efler mercante. 
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Nel tctnfK) , in cui Milord Ecfora governa- 
va r Inghilterra , un fuo fratello cadetto era 
agente della compagnia ad AtefipOy di dove non- 
volle giammai tornare r e dove finalmente mo*- 
ri. Quefto ufo, che però comincia per difgra- 
zia a paffiire , fembra moftruofo alla maggior 
parte dei Tedefchi fanatici fct i loro quarti di- 
nobiltà ; non fannd elfi comprendere, die il 
figlio di un Pari 4' Inghilterra altro non {\^ y 
che un ricco e potente cittadino ; quando al 
contrario in Oerm^niè non^ fi ofiervano ^ittror,* 
che dei Principi. Si fono veduta fino a treiita 
Altezze della ifteffla famiglia ,• e che portavano^ 
l*ifteflb nome, altro non pofledendo , clvr^lielle 
armi , e un^ nobile fierezza ; • 

In Francia tutti quelli ; che lo 46fiderano 
diventano facilmente Marchefi . 'Chiunque arri- 
va a Parigi dal fondo di una provincia eoa 
(hjl denaro da fpendore, e un riome , ^d^ fini* 
fca in »r/, o in iUct può dir francamente éon- 
tttono in^eriofo =J Un mmo itìmt mt ! unuomo^ 
della ma qualità \ e difpreziare fovrana mente 
un negoziante , la fua occupazione, e i'fuól 
profini . ' 

lo non so però chi fia pia utile a uno fiato, 
un Signore ben veftito, bene impDlverato, cfee' 
fa preci Tangente a che ora fi alzi la mattina il 
fuo fontano, a che ora torni al ripofo , e che. 
fi dà un ark d'importanza , e di grandezza, 
rapp^efciitrfiido la parte di uno fchiavo nella 
popolata anticamera di un minifiro , p piutto- 
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fto nn negoziante» che arrìcchifce il Cxo pae- 
fcy che (là degli ordini dal fuo gabinetto* eoa 
oo tratto di penna» £no al Cairo ^ e ad Aleppoy 
e contribuifce così alla felicità, e alla riccher* 
2a della faa patria. 

' Avanti lo ftabìlimento della compagnia 
dell' Indie bifognava > che il luflb di Francia 
iòfle tributario dell' induftria Olandefe . I par- 
tigiani deir antica economia, timida, ignorante, 
e mefchina declamarono invano contro. an com- 
ipercip , per il quale fi cambia contìnuamente 
àt^\ denaro, cti^rjipn perifce, con degli effetti, 
che vii. con fumano- Non facevano effi rifleffio- 
ne , .che quefte mercanzie dell' Indie divepute 
neceffarie, farebbero ftate pagate multo più ca-? 
i^ allo ftraniero . E' vero , che fi portano all' 
ìndie orientali più contanti , che non fé ne ri- 
cavano, -< che in confeguenza V Ei$r^pa. s'jm- 
pòverifce; ma è vero ancora, che quefti con- 
tanti vengono dal Perù , e dal Mefl^co , che 
ibno Jl prezzo delle noitre derrate, che là fi 
tralportano; quindi fi può concludere, che re- 
ità in, Eurqpa. ov^ggior numero di danaro ^ di 
quello , che aflbrbffcono le Indie Orientali . 

I guadagni del commercio eiTendo accrefcìuti , 
e le entrate di tutte le grandi cariche eifendo di- 
minuite di valore reale , ne nafce , che vi è ai noftri 
giorni meno opulenza prefib i grandi, e afiai 
più nella claffedi mezzo . Quefto cangiamento 
ha fatto ancora produrre minor diftanza fra gli 
uomini • ,Una volta non vi era altra riforfa 

pc^ 
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pef 1 piccoli, che di fervire i grandi. Aderto 
rinduftria ha aperto mille flrade » di cui non 
H aveva alcun lanie cento anni fono • 
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LE knpofkiotR fon neceflfàrie. La maniera 
migliore di efigerle è quella.» ch^ pii^ &? 
cilita il travaglio , e> ìL commercio i., . 

Cofa è nuli una impofizione? Quella è una 
certa quantità di biade, di beftie, di derrate , 
che i pofleflbpl delle^ terre devono a . quelU , 
che non ne hannou. Il danairo altro non è , che 
la rapprefentazione di quefte derrate; Timpor 
Azione aot^ è dunque realmente , fé non fopra 
i ricchi . Voi non potete dimandare al povero 
una parce dd pane che guadagna , e una* par- 
te del latte , eoa cut la .fiia. mo^ie alimenta i 
fuol figli. 

Il popolo non esamina giammai, se lelm^- 
pofizioni sono neceiTarie. Egli non fa neppure 
rifleillone , che vende, il frutto del suo trava- 
glio, e della sua induftria più caro a propor- 
zione delle tafle , il di cui peso cade sopra i 
ricchi .. Q£»fti sono quelli , che più fi lamen- 
tano, e danno quindi un incitamento alla co* 
fternazione del popolo • 
Parte Prima K . 
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Un -Contadino , o un Cku^ti» , i|ain49 

gli {\^ cpiK rf»bav) 4i «afipa , Qoino ft fofl^ 
queftp deftinato ad arricchir^ i spoi nemici. 
Neil fi ^^ooiidfra, <4^ |M|gaii4o 4<^ |aflè al 
Sovrano, ^ }* ifteflb, ^he pag^irlc ^ 5e fteflò, 
contribuendo coti ^tù ddcsà ^^ . fis^Xo , ai 
bijion regQlameqtp 4tlU Città , alU ficurezza del- 
le ^asi^, t '4elte ftrad?, In ^OiMÌa un Cittadi- 
no pagando ufia t^Hk fpend^ una part^ d^Il^ 
fue facoltà TOr ^oofcrvjir^ queU* altra. 

AHor^faiè fi appende mi^ gttcrta, gaerri 
giufta, e oeqo^rla^ biro|n2| chi i Cittadini 
comabttino» o che paghino quelli > (he con- 
Ixitcono per (^ : won vi ^ Mkfiir^ punto dì 
mezzo. 

la tempo éì ^err$ io fiippon^, elle fi 
l^a^hino .cènqn^nta mìUtoni di pia p^r anno. 
Di qaeili cinquanta ipHiioni ne ^ptiflano venti 
in un Pdefe straniero, gli ^tri tr<?ni:4 fonoim- 
piegati a far trucidare degli uomini^ Io fap- 
|iohgò * die in tetnpo di parce. » di onelH 5tf mil- 
lioni fe ne paghino folamente vcnticinqiic , Qo* 
^ alcuna non paflk allora in mano delk) ilra* 
-niero. Si fanno lavorare per il ben pubblico 
tanti Cittadini éì più > che qon fi sfian^aiui al 
macello. Si accrefcono i travagli in ogni gè* 
nere » Si coltivano te campane : -fi domano 
le Città : quindi un Cittadino è veramente ric- 
co, pagando una tafla allo flato. * - 
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Le impofizioni in tempo 4elie Jcalatnità 
della go^ra non pQflbnofemrer^a. procurarci 
i conKKli otella irìta^ ma fòlacnente ^a difendei*-^ 
la. Il popcdaél pn^ felioa dev« eflere quello, 
che paga più ; e^^Q ^è inodnoraftabikQieaatt il più 
kboriofe ^ «d U più ricQtO V « - 

SI fufciteranno fòmpre dei lamenti fopra la 
<2oadi«dne degli Agricokei4 :' -ff Ifefitmo 
tutti i paefi del Mondo e quelli lamenti fono 
quafi da pertutto ^aUa 'bocoa degli oziofi opu- 
lenti, che condannano il Governo molto più 
che non compiiMigono i ^ópofi^ 

la quelli lamenti confuli, e generali non 
fi ^ftt^aooo gliiigi:4có4tQri'da{^li <^raq. NoH 
vi^wonQ qaefti, <*he ddi7a¥aglìf0^4eit&'k»o :ma^ 
m^ e ciò Accede in tutti iP^nrliitel Monda » 
dove- U «aàg^r numero deve 4idipre vivere 
del ibo fadorcNi N«n vi è^petiò^ ttlowi. Hegno 
neir Univerfo , dove V Agricoltore fia meglio 
trattato, quanto in Francia, (i) 



* (i) £* nate cbt Enmo it Gramfe ^wHeya c-bt 
ogni Contadina póUjfe. mangiari o^i^fifk^ una 
poilaftra. La morte tolfe ogni fperanza di efe- 

K 2 
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La taifii prpporzionata alle facoUli parti* 
colari foftitoita alla taiTa arbitraria ha contri- 
buito ancora a rendere più comodi in qacl Re- 
gno gli Agricoltori f che mangiano almeno con 
pace il frutto* del lor fudore. 

L' Opera jo deve cffer ridotto al neceflà- 
rio , per obbligarlo così a travagliare : tale è 
la natura dell' uomo . Sembra che quefto im- 
menso numtro di uomini debSa eflere aflbluta- 
mente povero » • purché però non fia mifera- 
blie. 



FINANZE. 

Fogli, di Cndho # 

SE in uno .ftato puramente Monarchica fi 
potcflera introdurre quelli fogli circolanti» 
che raddoppiano almeno la ricchezza deir/n- 
gbilterrat T ammintftrazione della FrMtcia ac* 
quiAerebbeil fuo ultimo grado di pecfezio-" 
ne. 



cuzione di un progett$ sì bello. Ciò non ofian^ 
te la fola Inghilterra può disputare alla Fran- 
cia /opra gli Agmoitori il vantaggio • 
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Il foglio pubblico è riguardo al danaro 
ciò che il danaro è riguardo alle derrate : cioè 
un oggetto di cambio. Il danaro non è utile 
fé non perchè è più facile di pagare un'agnel* 
lo con un luigi d*oro, che di dare per un 
agnello quatrro paja di calze • E' più facile ii- 
milmente a un efattore di Provincia di man- 
dare al teforo reale quattrocento mila franchi 
in una lettera » che di fiirveli giungere effetti- 
vi; dunque una banca, un foglio di credito è* 
aflai vantaggiofo • 

Un foglio di credito è nel Governo di 
uno flato f nel commercio > e nella circolazione 
«io che appunto fono gli argani nelle febbri- 
che. Alzano eili, e trafportano dei pefi, che 
gli uomini non potrebbero muovere a fòrza di 
braccia . 

Uno Scozzefe , un uomo utile , e pericolo- 
fo ftabilì il primp in Francis il foglio di cre- 
dito . Era quefti , come un medico , che da 
una dofe di Emetico troppo forte a un malato f 
che gli rifveglia delle convulfioni : ma perchè 
il è prefo un rimedio in troppa abbondanza» fi 
deve per quefto rinunziarvi per fempro ? 

Cangiarp il prezzo delle monete è T ìftes- 
fo, che fare delle monete falfe. Sparger nel 
pubblico una maggior quantità di fogli di cre- 
dito , che la mafia » e la circolazione dell' ar-r 
gento non lo comporta , è parimente T iftcflb» 
che fere della falfa moneta* 
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QmI famofa iìftema di Lévv^ contenntò 
nei gìufti limiti > averebbe fatto più bene* che 
non ha fatto del male % Si può dire ancora % 
che' qoarttttnque eHb fismbrafle dover rovinare 
la reggenza» e lo ftato, foftenoe in eifetco 
r tmo, e V altro» a cagione di alcuna eonie** 
guenze,' che i più illuminati politici non ave^ 
vano previfte. 

La' cupidigia , che qaefto Afteftia fifvegliò 
in torte le condizioni dal più baffo popolo fino 
ai Magiftrati, ai Vefcovi, ed ai Principi, allon- 
tanò tutti gli fpiriti da ogni attenziotie aV ben 
pubbKco , e da ogni veduta politica ♦ e ambt^ 
ziofa» Tiempiendoli del timore di perdere, d 
delP avidiià di guadagnare • Er^ queào un gìo-' 
go mlovo> e prodigiofo , in cui tutti i Ciftadi-^ 
ni fcommettevano gli uni contro gli altri . Gio- 
catori in tal goifi oftinati noti abbandonano 
le lore' carte per difturbare il governo* 

Accadde per una illusone ^ i di cui eletti 
non potevano efler viabili , fé non agli occhi # 
piò efercitati , e i più acuti , che ttn {x&cmsi 
affatto* chimerico produfle un commercio reale ^ 
e f<;ce mafcere k compagnia dell' Indie ^ ftabi-< 
lita Ulta volta dal celetn^e Calbirt^ e rovinati 
a cagione delle guerre. 

FinaknentCr fé in tal (llfema fuMoe fui 
principio molte fortune dei particohir; diftrut* 
te, ìa nazione divenne ben prefto più conuner^ 
dante ^ e più ricca « ^ 
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LAfoiaré ànàsiié ti ò^àrHci! cò^, va ì hté ì\ 
fu(x ddiTMe fécóiìdo le cdftittiziocU i ér di9 
feritpté dei bei», dei PfioW^ è>ft'ariticji nààflì- 
ina del Monaco ì mi é(3 puà Uiìgijtàiire Ù O^a^ 
tenta lieH^ ixiediottii^ ^ Iil2ì pud iiwi^fgeirlc^ 
liei ir ilàilatmìito i è nel dirprei20^ 

Qparìildb 1^ en^iiliizioric^ fioii gjdiìg^ ;s^ dar 
Àt\\ó iHftiold àgli tìomitìi i é0flvi«(i dire cfeei ^i^e» 
Ai ieàfftMtié^tòù à ^degli àfinlv che ira^ne^ len- 
iMeMte ptt U IcETGC fti^^ i ohe fi àrt'eft^fio ai 
ptìoìO oA^cqU&ì e cde iiiatigìafìjà. ^FanqiHH4àjì€t>^ 
te qiÉeU^ erteb» che li {% ptefent^ davanti; ma 
ille grkk dì Una VqCf 9 ^hé U àììini^,^ ài cpW 
ti di uil tìàiiòQe i tììt gU riTveglià ,^ diventami) 
bravi corridóri ,» che volanfy,^ f^ ^% fkM^nQ ok 
étt ]à bartic^a jn^Oùtntta * . . 

^eflzst gli àwèireiit^ti delì^ AWìe 4i Aii^^*^ 
Pierre i le barbarie dtlla iinpofizipne arbitraria 
fiori faretòero fpffe g«lngQ^ J^dtel abolitté in 
Fràvcid f S&tìii ì Gonfi^ 4i. t^ il dìfordintf 
pubblico sell^ ntoftete. òoa fal^bt^^ ft^f^ i^V^ 
rato ai touir^ * Vi fonp ipefla àégU ij^mjpfcy 
the fehzà aver coghprata il dìri^ok dì gii^44ca*^ 
re i loro &m\u ^manGi tanta il b>« pu^)^a$ 
4ùan<a tknk tfskkxktsttor q^lcHe volta: 4l ^9^' 

^4- 
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li, che acquiftano , a guifa di un podere, il dì-* 
ritto di far del bene, e del male. 

Un giorno a Roma nei primi tempi della 
Repubblica un Cittadino, la di cui paflione do- 
minante era il defiderio di render florido il 
fuo paefe , xhiefe di parlare al primo <Jonfole^ 
Gli fi diflè , che quefto Magiitrato era allora 
a tavola in compagnia del Pretore; dell' Edile> 
di alcuni Senatori , e fopra* tutto delle loro fa- 
vorite» e dei loro buffoni. Lafciò cgK allora 
in m^no di uno di quelli Schiavi infoienti , che 
fcrvivano a tavola un foglio, di cui ecco ap- 
preflb a poco il tenore . 

" Poiché i tiranni lianno fetto per tatht 
^ la terra quel male , che hanno potuto^, o voi 
" che ri vantate di effer buoni, perhè non 
•* fare voi tutto il bene , che fiete in potere 
** di fare ? D' onde nafce , che i poveri aflè- 
y diano le voftre cafe, e che dimoflrano aper- 
** tamente una mifèria vergognofa allo flato, ed 
** a voi flefll , nel tempo che le loro mani po- 
** trebberò cffcre impiegate in qualche lavoro 
** utile per la patria ? Cofa fanno in tempo di 
*' pttce quelle oziofe legioni, che potrebbero 
** riaccomodare le ftrade maeflre, ©riparare le 
^* fcr rezze? 'Quei luoghi paludofi, ^ infalubrt 
** fé fofìero- difìcccati , non infetterebbero pia 
** una intera Provincia , e ci prefenterebbero il 
*' v:»fTo afpetto di fertili campi. Quei canti di 
** iliade irregolarj , e degai àk o^a Città abi- 
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**"tata 'da bafbairi poflbno cangiarfi in piazze 
" magnifiche. Quei Marmi ammaflati V uno 
*• Ibpra r altro fuUa riva del Tevere poflbno 
*' effere da un abile Scarpello ridotti in Sta- - 
".tue , ^ divenire la iricompenfa degU uomini 
** grandi, e la lezione della virtù, l noftri ptib- 
" blici mercati dovrebbero eflere a un punto 
" iftcflb comodi, e magnifici^ Quando adeflb 
** non fono , che mal rproprj , e difguftofi . Le 
** -noftre cale mancano di acqua , e le ; noftf e 
" pubbliche Fontane non hanno , né gufto , né • 
<< proprietà . Il nofko Tempio principale è di 
•* una architettura barbara , e difettofa . V in- 
** greflb dei nofl:ri fpettacpli raflbmiglia a quèl- 
^^ Jo di un luogo ii^ame : le fale , in cui il po^ 
" polo (I raduna , per fentire ciò , che 1* uni- 
*^ verso deve ammirare, non hanno, né pro- 
** porzione, né grandezza, né comodità ^ né 
^ magnificenza. 

^' II palazzo della noftra capitale minaccia 
•* rovina , e Ja 4facciata a cagione dei fuot^ 
*^ rottanii , non fi può in alcuna maniera più: 
** adeflb difl:inguere .• Invano il voftro ozio , 4a 
•• vofl:ra negligenza-, la voftra poltroneria mi 
** rifponderà , che farebbe neceflario troppa 
^f danaro per rimediare a tanti abufi , a tante 
" rovine . Ma che ! Darete voi forfè quefto 
^ danaro ai Meffkgeti , ai Cimbri , a dei popo- 
*f 11 barbari ? Non anderà forfè nelle mani di 
^ Cittadini o'omflni ? non farà guadagnato ' dai 
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*« Voftri Archiictti, dai Voftri SduWij ^ai iUr 
** ftri pittori j da tutti i Voftri aiftefici^ 

^* Qae(li Artefici riconipéniati renderantì;^ 
^ qit^fto danàiro alla Statò col thetto delle 
^' nudvtt fpt&i che faranho aHora iti ftató di 
*^ farei Le belle arti (àrinno^ in tal guUà in- 
" coragjjite « e onorate i iè' fofmei^aìiivj è utt 
*' tempo iftefTd la hòftr» gtdria i é k iiéi^ra 
** riccheìz^zà ; perchè il popola il pia ricco* 
^ e li più 'Miiibtt jè fempili quella » eìlé pia' 
'• travagliar* 

^* Afcoltaté éftrk|tié tìnà tiobile énliidaziÒB^ : 
^^ fate che i Greci comincino à ftinare il 
*< voftrò valóre i e ta voftra cotidotcà ^ né. vi 
^^ póilaiidi |nà fimpiióvtrartf U VoftA nisB^-» 
« ata * " . 

Si lelTefo a tavola i ienttnleiiti di qieftct 
Cittadina. Il Confole noti difle una paiola > é 
chiefé dà bevcréi L* Edile difle < CM ^i tri 
dei buólid ih qóéftd fcHtto: tutti gli altri fé- 
eetd tìrìà fi&ta ^ e ^ia lìorì fel tiè parlò • Si tU 
"Mifi il difcorfé iopfà il vino di Falèrni » ix 
jfcà r Ébgiò di uri Cuocò fatào(oi oioltò fi 
lodò ixxàtz tutto i'invehtione di una liuava fai-» 
tk } é Detfvé alla falute di tutti : fi i^ccotiti- 
irond dué^ ò ti'e inéptdé iioìrellé> tìel Qotùi delle 
^u&li ciàfclùio à pòco à pòco fi àddormeiitd. 

Frattanto li Senatore Àppio $ chtit era fbitò 
iòìpito intefnàniedte ^Ita lettura di qdet foglio» 
lece nidificare qualche tempo dòpo k. firada > 
che dal Tuo nome fi difle Appia. Il Senatore; 
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Ptdmìmof |ier l*ifteffa ràcfione fece la Arida Fla^ 
mima : ài> altì*o pafinàetire ìtpatò i ed abballi 
il Campidoglie . IJn àltrd fabbrkò un Anfitea- 
tro; ttn *ltro dei pubblici mercati * I fentimeii-» 
ti dell' oficuiro CiitàdÌM fafcMso ^(i un feoie ^ 
che g^rmegltd à poco à poco neito tefta d(e^ 
gH aomtni gfmhdi» 

JP A R T I T f . 

fnòUciì^nnd dei Jmè Pdrihi -. (^aeèa è^ Moie 
l3 è noto f la divifa di Éutte le difpdté^ |o 
ftoii paiate ftìì di cjìieUèf did faimlo vei*faire del 
fanguCi. Gli knabatijli , che ftcciwgfiart-otìO Itf 
Vejlfà&d^ ì Caivinifiii che filfcitaròno in Fran-^ 
eia ttude guerre civili ^ \t fetioni fartgaitioJe 
degli Arikagna$ehi i dèi Borgi^gmni^ il fUppli- 
2to delia Poilzelb di Ùrkafts^ , cfce In nietà dél^ 
la Franiid rigtttfdava^ come tìiia Eroine cele- 
fte y e r^ltrai mctà^ come una Strega et. tut- 
to quéfto ^tìtife ài c<^d delti Um^cta j[ciQfe^ 
cheiza* Quefte crudeli abominàiiOfiì perà fono 
accadete itei (l'coii addietro ^ liei tempi del(à de- 
cantati Ibuoiii fede G^maiiica $ e della Gallict 
ferapltcità ; io Ìo ifacnaicìntxat as tutti quelli >- che 
compiaii^etido seoipre pwémìtà^ i tMxapt pre^ 
^nti^ titano ì paffuti*. 

Si farebbe uni dHleftàziohé inottof Itingaì » 
molto curiofa y t iftrùttiva f esaminanda tutte 1# 
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belle azioni f che hanno dmso gli spiriti dei 
noftri antenati . Neil' andecimo secolo , in quel 
bel tempo» in cui non fi conosceva, né Ttrte 
della guerra, che però fi faceva continuamen- 
te,, ne Tarte di ben regnare, né il commercio» 
né la società, ed in cui noi non sapevamo, né 
leggere, né scrivere, alcune persone di molto 
spirito disputarono solennemente, vivamente , e 
lungamente sopra ciò , che accadeva dopo aver 
soddisfatto a un sacro dovere di cui, non bi- 
fogna parlare, se non col più profondo rispet- 
to • Qaefta disputa curiosa fi chiamò quella dei 
Stercorifti : per fortuna cfla non risvegliò alcu- 
na guerra civile, e fi riguardò folamente» co* 
me una delle più graziofe igipertinenze dello 
fpirito umano. 

In quei bei fecoli noi altri popoli colH , e 
politi, quando cadevamo infermi eravamo ob- 
bligati di ricorrere ali* affiftenza di un medica 
arabo: quando noi volevamo faperc precifamen- 
te il corfo della Luna, bifognava riportarfi al 
giudizio degli Arabi. Se volevamo far vcniro 
una pezza di drappo , bifognava indirizzarfi a 
un Ebreo. Se un Contadino avea bifogno della 
pioggia, bilognava che ricorrefle ad un ma- 
gio. Ma quando finalmente alcuni dei noftri 
ebbero imparato il latino , e che potemmo ave* 
re fotta degli occhi una cattiva traduzione del- 
le opere di Ariftotele , noi cominciammo a 
figurar nel mondo con onore : paflammo tre , o 
quattrocento anni a decifrare alcune pagine* 
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dello Stagirita , ad approvarle > ad adorarle , e 
quindi a condannarle • Uno Spagnuolo con lun- 
ghe dlflèrtazioni ha provato , che Ariftotele era 
un Santo , altri che era un' Ateifta ; molti Col^- 
Icgj , molte univerfità , molti ordini regolari fi 
fono reciprocamente fulminati, fcomunicati , ri^ 
guardo ad alcuni paflTaggj di quefto grand'uomo, 
che, né eili, né i giudici 9 che interpofero la 
loro autorità , non feppero bene intendere giam- 
mai . Si diedero alcuni in Germania molti colpi 
di pugni per quelle grayifiìme difpute, ma final- 
mente non fi fparfe molto fangue . E' un dan* 
no per la gloria di Ariftotele^ che non fi fia 
fatta alcuna guerra civile , e non fi fieno date 
alcune battaglie campali in favore della quiddi- 
tà ^ e delCuniverfale della parte della cofa \ 
In fomma tutto quefto affare non avendo fcon- 
volto , né fatto vacillare alcun Trono , né de- 
folate punte Provincie, fi può metterlo nel 
rango delle pacifiche umane fciocchezze« Ve 
ne fono fempre fiate di quefta fpecie : fono ca- 
dute la maggior parte nella più profonda di*- 
menticanza : di quattro , o cinquecento fette, 
che fono còmparfe, fi confervano alla memo- 
ria degli uomini quelle fole, che hanno pro- 
dotto, o efiremi difordini, o eftrcme ridicolez- 
ze, due cofe che fi ritengono affai volentie- 
ri. Chi far ^deffo, che vi fiano fiati nel mon- 
do degli Orebitif degli O/miti ^ degli ìndarfi^ 
ni ? Chi conofce adeffo gli Ointi , / P^- 
^iffitri t i Cornacieni , e gì* Jfcarhtifli ? Verrà 
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Ha tempo» ia cai i Giimfimjli tnoorti clie 
hanno {àxxo ttoto ftrepita ia Frmeia,^ te che 
ioou uigitoraci fnwt di <0a ^ {nsovertnra 
V ìftelTa sorte 4egr Iniflrfim ec« 

Le Sette ioveschiaao , come ^i «omtni « 
Qaelle* che o^n foM ftate fi^Aeoftte dui Prin* 
cipi i^nmdi I ^hc non htimo cagiootto ^rtn 
.fliale , invecchiaiio più pretto delle akre : poiTo- 
no rig^ardffii » come ^elle malattie cpideiiil- 
che , che hanno \kH\ .ficcola infiuenza % e . paf- 
iàoo rs^pidamente . 

F<ilici gU oomiai t fé tutti i Settati di 
qiiefto Mo^t fé f}\ Ereiiarchi fi foifeoo fot- 
^omeiB con taat^ moderazione con .^nii dolcez* 
za cosi «lagivifiioiaf quanto il grande Arcive« 
/covo di CMmirai t che non .aveva afcuna vo- 
glia di eflère Erefiarca « 

Io offerverò , e fard oflervaxe ma, fingo- 
larità di quefti proceifi fc^mi il Qwmjmoi 
cioè 9 che i Gefaiti , che erano tanto accnfati 
in Francis dai Gianfinifti di efece ftati fon-- 
dati da $• fgtuizio erpreflàmente per dift{Qgge- 
/e V amor di Dio , fecero fare vivamente a 
M9m4 delle prennir^ in &vore del )iuro amore 
-di Monfignor di 0$tnbrai • Accadde^ toro T i- 
iletfà cofa » come al Signor di Lmgems , che 
.era perfeguitato dalla faa moglie al Parlameli* 
4:0 di Parigi per cagione d'.impo«mza» e da 
una ragazza al Parlamento di Bemwt^ ^r aver- 
la fatta madre d'un bambino. Pareva evidente 
fshe egU doveife guadagnare uoo dei.dpe Pro- 
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ecflSi I ^ppurf? li perde tutti due . II puro amo» 
f^ per il ^uttìe i GefiiMtì fi ^t^mo 4ato taiiid 
moto, e agitazione, fu condannato a Roma^ 
ed a Pi?r^/ ; l«^ fem|)r^ Creduto , «he ^flì noa 
VQl^ffero amare Plpt 

NfHe di^te pTiraipente letteranci vi fi t 
aasc^^b fmne^te tapto furore , tanto fpititQ 44 
piartito ^ . quaiif o nelle difpute più intei*eT?iaiitii 
ft itonaerd^bcrQ 4 rifuftitare * ft fi ppteise , hp 
&i^iopÌ dei .4?i|!GQt fbe ^git^Tono v»na voltai 
l'Inapero ftoniano; d^e attrici ^^pricctofe^é ri^ 
iVsiU Toro capaci di dividere » e fcon volgere 
Pfia infera città . Se pcwi pofeono gli uomini 
far delle ^b^le » perfeguitarli , nuocerfi ftansi'^ 
i>ievolniente 4 cagione di una Corona, dì un^ 
Tiara , di una Mitra ; voglionp altp^no oppti- 
oierfi , 'attaccare gU ^^i contro gli altti per 
atn^ Wggìadra Wlo^ioa , 9 per una fuperba vtr- 
tttofla » U partilo dei letterati h^ ^omìiictato a 
irafl&^irddwu . ie l>elle lettere , e te fcieoze non 
ven^OfiQ prtitP difefe , qvaptP l' inven^ioxie > e 
la mfp<^|iope di un ballo coaiicQji^«roioQ,oer- 
mafroditp , p li na^fira tnanieni di Ganzare vn 
arietta . 
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NEI 171 3* il condiftifero qoattra felvaggi del 
Miffiffipi a FontainebUau : io ebbi T onore 
di vederli , e di trattenermi con efli. Vi era fra 
qaefti una donna del paefe, a cui dimandai fé 
ella aveva mangiato degli uomini t Ella mi ri- 
fpofe rempUcifsiniameivte » che ne aveva man- 
giati • Io mi dimoftrai un poco fcandalizzato : 
Ma il fcusò dicendo t che era meglio mangiare 
il Tuo nemico morto,, che di lafciarlo divorare 
alle beftie» e che i vincitori, meritavana di aver 
fopra di efli la preferenza . 

Noi trucidiamo in battaglia ordinata > o non 
ordinata i noftri vicini , e ci aiFatichiamo cosi 
per procurare un buon pafto ai corvi , ed ai 
vermi . Vi è in ciò iicuramente dell'orrore , e 
del delitto : cofa importa ad un uomo « quando 
è rimailo uccifo in una battaglia , di e(fere arro^ 
iVito» e mangiato da un foldato^'a piuttoito da 
tm corvo > e da un cane ? 

Noi rifpettìamo più aflblutamente i morti 
dei vivi . Sarebbe cofa giuda , e neceflTaria il 
rifpettare ugualmente gli uni, e gli altri. Le na- 
zioni, che fi chiamano colte, ^ polite hanno avu- 
to ragione di non mettere i loro vinti nemici 
ad arroftire fui fuoco , perchè fé fofle permcflb di 
mangiare così i fuoi vicini , fi mangerebbero an- 
cora 
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Cora ben prcfto i propri compatriiotti : farebbe 
qncfto un grande inconveniente per le. fociali 
virtù , Ma le nazioni polite noa fono fempre 
ftate tali . Tatti i popoli del mondo fonQ flati 
lango tempo felvaggi , e nel numero infinito 
delle rivolu^^ioni , che quello globo ha provate, 
iV genere umano ^ flato ora numerqfo, ora fcar- 
iiflimo . E' accaduto agli uomini ciò » che ac- 
cade adcflb agli Elefanti , ai Leoni , alle Tigri , 
le di cui fpe^ie fono mplto diminuite . Nei tem- 
pi, in c\;ii upa contrada era poco popolata di 
\iQmini , effi avevano poca <:pgnizione delle ar- 
ti , <5.fi efercitav^no fedamente alla cac(;ia. La 
confuetudinje di nutnrfi di ciò, che avevano 
wcifo nei bofchi, fu la cagio^ie , per cai trat- 
^aron^ i loro nefnici, come facevano dei loro 
cervi , e dei loro cinghiali . 

La careflia, la fame» e 1^ vendetta gU han- 
no avvezzati a an tal nutrimento \ fi quan4o 
noi ofTerviamo pei fecoU più colti il. popolo ^ì 
tarigi divorare rabbiofamente le membra fan- 
guinofe del marefciallo di Ancre (i), e il po- 
polo deir Aja mangiare il cuore del gran pen- 
fionario di Witf\ noi non dobbianio elTer for- 
prefi , che un orrore pafleggwro abbia tanto 
durato preflo i felvaggj. 



(i) // Sig. Concini Italiano , che aveva acqui- 
fiata la grazia di Enrico If^* il Grande. 

Parte Prima L 
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La fttperftizione ha fttto immolare fulP Al- 
tare della difcordia le difgraziate vittime ama- 
ne: la neceilità le ha fatte mangiare. 

Qaale è il delitto più grande: V adiinadt 
religiofamente in auliéle per immergere un pa« 
gnale nel caore della bella Ifigenis arnata di 
bende» e di fiori in onore di Diaria , di man- 
giare un uomo rozzo > che è finto ucclfo da un 
altro in battaglia per difender fé fleflb? 

Io ho letto in alcuni aneddoti delia Iftoria 
d' Inghilterre ai tempi di Cromvvel, che una 
nercantefla di Dublino vendeva delle eccellenti 
candele > fatte con del graflb d* Inglefi • Alcu- 
ni tempi dopo, uno dei fuoi compratori fi la- 
mentò con efla» che le candele non erano più 
cosi buone : ohimè » rifpofe ella , il grafie degli 
Inglefi è .flato piò fcarfo in queflo mefe. Io di- 
mando chi poteva dirfi più reo: quelli» che tru- 
cidavano degV Inglefi , o quefla donna » che fa- 
ceva delle candele col loro graffo! 



FINE 
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P A.IITE SECONDA.. 
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GUERRA.. 



^* Senza dubblovun^arte bdlif&im qaellft)^ 
che defolale campagne, diftrugge le abi- 
tazioni e fa perire un'anno per V altro qoa- 
iKinta mila uomini fopra cerno mila. Qiiefta 
invenzione fii coltivata fui. principio da alcune 
Kazioni adunate infieme per il loro tiene co- 
mune . La dieta per efempio dei Greci dichiarò 
alla dieta della Frigia »edei popoli vicini, che 
era rìfoluta a partire fopra un migliajo di bar- 
che dapefcatori,pcr andare, fc potwa, a eftcr- 
minarli • 
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II popolo Romano adunato giaAicava» che 
{o(k Tao interefls V andare a battere avanti le 
raccolte delle mefli contro il popolo dei Vejen* 
ti X o contro \ J^plfii . ^Xcvìuì anni dopo tutti i 
Roman l, cflcndo in pollerà contro i Carwgincfi , 
fi batterono lungo tempo , e in ógni 'ftagione 
per mare, e per terra; non è l'ifteflo ai tem- 
pi Boftri , " 

Un GenealogKU pro^a ad un Prjocipe » 
cTie egli difcende in diritta linea da un anticbif- 
fimo Ck)nte , i dj cui parenti avevano ./atto uà 
patto' di famiglia , fono ^ià *fcorfi tre , ^ quat- 
trocento anni, con una cafa , di cui noa lufll- 
ile oeppure Ij memoria. Quefta c^fa aveva 
delle pretenfioni molto lontane fopra una Pro- 
vincia, di cui r ultimo pofleiTore è mono po- 
co fa di un colpo. di apopleiCa. Il Principe! e 
il fuo configtio concludono fenzà alcuna diffi^ 
colta, che queda Provincia fenza alcun dubbÌQ 
gli apprtiene ancora per diritto Divino. Que- 
«dla Provincia , che è fituata [qualche centiqa JQ 
di leghe lontano «da lui , ha oin bd pnìteibi:^ , 
che eflà: non lo conofce in aicunrmaniera, che 
non ha alcuna voglia, o defiderio di efier go** 
vernata da eflb, e che per dar dcìle leggi a 
una Nazione , è neceflàrio prima ricevere il 
fuo confenfo. Ui tutti quefti bei difcorfi non 
giunge neppure una parola alle orecchie del 
Principe, a coi fembr^i il £uo <dmtto Tempre 
incontnifcabile . Egli trova aflii . £uàimente un 
gran numero di uomini , che non hanno cofa 
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alcuna àt fare, né cofa alcun» dà t)erdere : li 
vefte éi un groflSy panno tOrrohino tii tre tìlvt 
il braccio, o^la i loro càppellif di un gf oflb fc- 
lo bianco , li fa volgere a deftra , a &nU 
ftra, è- con- uh padlo it giorivo li fii marcia- 
re àMegframei*tè allft gloria , .. - . 

Gli altri Pirlhcipi, che fenwno parlare di 
quefto af>pareechio , vi prendiono parte, ciafcune 
fecondo il fóo' potere, e cubjnrono una piccola 
cftenfìone di pmCcdì u» tnafgiór numero di 
Aflafllni mercenarf, cYìq GMpìkan^TsmerìaM^ 
Biijézet ttòk riè fltarekiai^mo dietro) a loro. 

Atcuiii popoli alTai t0fli^ir ófeÉtMó Aite 
che il fa ateto^è la g^ieri^-, echj vi è per éf-; 
fi dieci , o* dodici fokU il ^ornd^ da guaujagna-* 
re, fé vogliono -efeere dèHt compagtria ; Si di- 
vidono effi fufcSDO in due'banlde, e vanno con» 
pretti uo a vendere i lót^o fervigj a .chiunque^ 
vuole impiegarti « 

Quéffe ^ue immenfé moltjfudini fi truci- ' 
dano icatUbii^Vokneiife , ft attaccano gli tini 
ctmtto gli a*tri ^ non folamentq; fenza avere 
alcuno^ ineerédbneUs céufo »'int ftns» faperer 
di die^-fi traiti^* ^ . ;> ^ > ^; ,, >. 

Si trovano talvolta a un tempo ifteffo 
cinque^ o fet P ot e nze Bellig e r aRit , talvolta 
tre contro tre ^talvoltauna (1) contro tre, tal- 



(0 i* IngbiUtrra mfwii^f^i in féiepa fpUa 
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volta uni -{i) contro cinque , deteftandefi tutte 
l'nnet e r altre t tutte d'accordo in «n folo 
punto > cioè in quello di farfi a vicenda tutto 
il male poflìbile^ 

il meno efperto fra i politici converrà &-« 
cìlmente» che la guerra ftrafcina fempre in 
fuo feguito la pefte» e la careftia > per poeo 
cke egli abbia veduto gli Spedali delle armate 
di Germania fO ài Francia^ eche.iia paflato ia 
alcuni villaggi f dove lia accaduyco poco tempo 
avanti un gran fatto di armi • 

La guerra impoverifce necedariametite il 
pubblico tefero» (eppure non lo riempjkmo le 
pubbliche fpogUe^ Eccettuati gli antichi Ro- 
mani » io -non omolco alcuna Nazione > che fi 
fia arricchita col «nezzo delle vittorie • VJfa^ 
lia nel decimo jk&o -Tecolo era ricca fola- 
mente per il commercio • L* Olanda non 
avrebbe fuiliftito lungo tempo >.fe fi folle limita- 
ta a predate la Flotu deigaUoni Spagnoli 
fé r Indie non fodera fiate l alimento di fiia 
Potenza. VlngkilUrra fi è fempre. impoverita 
a <:agione della .'guerra, diftruggendo aacora. 
le Flotte Nemiche > e sVimpoverSce actualmen- 



Sp^gna , alla Frància » t colle Colonie di Ar 
merica ... 

(i) La Francia fitto Lni^i^XIK ncUs jnerra 
Mila Jncceffivie delU Sfagna^ 
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te, réiiftetido aHa Francia ^ e alla Spagna. Il 
iblo commercio T ha foftenuta» e la foftiene 
tuttavia • Gli Algerini » che altro non hanno 
per loro fuflìftepza , fé non ciò che ac- 
quifVano dalle piraterie , fono un popolo mifc- 
rabiliflimo . 

Fra le nazioni dell* Europa la guerra in 
capo ad alcuni anni rende il vincitore quafi 
tanto infelice , quanto il vinto • Eflà è » come 
una voragine, in cui reftano inghiottiti tutti i 
canali dell* abbondanza • Il denaro contante , 
quefto principio di tutti i beni , e di tutti i 
mali , eftratto^^coiì tanta pena, e talvolta con 
tanta violenza dai Sudditi , va a riempire gli 
fcrigni di alcuni cabalifti , che hanno il dirit- 
to di fpogliar così la nazione in nome del So- 
vrano . I particolari riguardando allora il go- 
verno, C9me loro nemico, giungono fino a fep- 
pellire il loro danaro, eia mancanza della circo^ 
lazione fa languire lo Stato . y 

Il Signor Mehn rn una fua opera '(0 pre- 
tende, che la perdita dei Soldati, non è ciò 
che vi è di più funefto nella guerra; che cen- 
to mila uomini uccifi fono una porzione ben 
piccola riguardo a venti millioni ; ma , che 
gli aumenti delle impofizioni rendono venti 
millioni di uomini fenza contradìzione infelici. 



(i) Saggio [opra il Commercio i^ 
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Egli già intenflc parlare àtlh Frantié. lo gK 
accordò ,* rche vi fiano in . Frgncin venti mìUio 
ni di àpir^e^,^a non po{&> parlargli. però , che 
ila nieglio lafciar triicidare cènCD rniU upmini» 
che ^j. pa£a^^^alcune ìipjiqCzìppì ^\ retto della 
naziòneV iio non \ tutto. Égli prende un grof- 
fo <;r^*Ttte* I^^^p XlV.kar avuto, contando tut- 
to il .cpfpo 4t'Ua Marina -, quattro cento mila uo- 
mini àT Tuo ipìàoy nel tempo della guerra cornila 
ciat^ /ypl J7(?i»i difputando per il fuo aipote 
la cQx^ni ài Spagna % L' laniero romano non ht 
mcOa giàmpnaj tanti uomini fulle armi» Si è 
Gìrcrvato , che il quinto di una ariaata perlfae 
alla line dì una catrtpagna ^ o per il ferro , o 
per il fuoco , o per le. malattie » o per altri 
acciaienti. Ecco dunque, ottanta otto orila uor 
mini^rohuiLi, che ogni hanno diftruggeva U 
gutrrt» : in confeguenza alla fine di dieci anni 
lu Stato perde octotento ottanta mila uomini > 
e con cHì i figli, che avrebbero prodotti» 

Prefen temente , fé la Francis contiene in 
cirèa tlìciotto millioni di anime , levatene quafi 
la metà per le donne i togliete i vecchi , i 
ragazzi j il Clero , i Frati., te Monache , i 
Magli! rati , e i Contadini , co fa retta per di- 
fendere la Nazione? Sropra dicioito millioai ap* 
pena vì troverete un millione, e ottocento mi- 
lii uomini , che la guerra in dieci Ianni ne di- 
ttrugge ^uafi novecento mila . Efla fa perire in 
Bna nazione la metà di quelli > che poflfoni^ 
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combattere in fao favore , e voi dite, che una 
ìmpoiìzione è più funefta della lor morte ? 

Deboli, e infenfati mortali , che noi fit* 
mo!-Néi ragioniamo fbpra i noftri doveri, ab- 
biamo analizzato la noftra natura, le noftre dl- 
Tgrazie , e le noftre debolézze, fecciamo conti- 
nuamente rifuonare ì noftri Tempj di riniprove* 
ti , e di condanne ; anatomiz:iama le più 
leggiere autorità delta condotta , le prù fegre- 
t» compiacenze dei cuori; fcarichiamo dei fal- 
friini tofitré ì vizj> contro i difetti per vera 
Aite «endftnnabili , ma che turbano appena la 
fóciétà . ' Qual voce però incaricata di annun- 
ziar la virtù fi è mai inalzata contro qriefto, 
vizio sì grande , e sì untverfale , contro quefta 
rabbia diftruggitrice , «he cangia in beftie fe- 
roci la tììaggior parte degli uomini , che foa 
nati ftt vivere da fratelli; contro quelli atro- 
ci facchcgg} , contro quelle inaudite crudeltà ,' 
che fanB# della terra • un foggìorno di aflaflinj $ 
un terrìbile ^ e vafto fepolcro. 
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SOLDATI. UFIZIALI 
UFIZIALI FRANCESI 

DAlle rive del Pò fino a quelle delDanu^ 
bio fi benedicono (la tatte le parti in nome 
del mededmo Dio quelle bandiere» fotto le qaa«* 
li marciano tante miglia ja di mercenari omicidi t 
a. cui lo fpirito di libertinaggio , di difTola* 
ttzzZf e di rapina ha fitto abbandonare ie lo^ 
%o campagne , le loro cafe > le loro fpofet i 
loro figli: cangiano efli facilmente padrone* fi 
efpongorio a un*in&me fupplizio per un leg- 
giero, interefle: viene il giórno del combatti- 
mento , e fovente il Soldato che fi era arrola^ 
to in principio fotto le bandiere della fua pa- 
tria , dopo aver difcrtato , fparge fenza rimor- 
fo il fangue dei fuoi Concittadini : afpetu il 
momento, in cui potrà fui campo di battaglia 
flrappare ai moribondi Soldati alcune mifere 
fpoglie , che gli faranno poi ufurpate da al- 
tre mani. 

Tale è pur troppo la condizione, e i Cen* 
timenti del Soldato: tale è quella cieca, e fé-* 
roce moltitudine , di cui fi fervono i Monar- 
chi per cangiare il dettino degl* Imperi, e per 
inalzare i monumenti della gloria • Conflderati 
tutti infieme» marciando con ordine fotto uà 
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gran capitano , efli formano lo fpettacolo il 
più fiero , e il più imponente , che pofla im- 
xnaginarfi nell' univérfo . Préfo ciafcuno a par- 
te nella ubriachezza delle loro brutali frenefie 
( fé fé n* eccettua un piccol uumero ) , fi tro- 
verà che fono ufciti coftoro dalla feccia 
della nazione. 

Tale jion è però V 4ifizìale • Idolatra del 
iao onore, e di quello del fuo Sovrano, af^ 
frontando a fangue freddo la morte con tutte 
le ragioni di amar la vita , abbandonando con 
eroica grandezza le delizie della focietà , per 
andare incontro a delle fatiche , a d^i difagj , 
che fanno fremere la 4iatura ; umano , genero- 
fo , compaflionevole , mentre che la barbarie 
fctntilla rabbic^amente al fuo fianco; nato per 
le dolcezze della focietà, come perj pericoli del- 
la guerra: tanto polito, e cortefe , quanto feve- 
to, e cor^ggiofo, ornato fovente delia coltura 
delle lettere , e più ancora delle grazie dello 
fpirito. A quefto ritratto le nazioni ftraniere 
debbono riconolcere gli ufiziali Fnancefi ; effe 
confeHVio fopra tutto , che allor quando il pri- 
mo fuoco troppo ardente della lóro, gioventù 
refta calmato , e moderato da Un poco di efpe^ 
rienza fi £»nno eifi amare fino dagli ifteffi ìo^ 
ro nemici : Ma fé le loro grazie , la loro dol-* 
cezza ha coltivato qualche volta gli fpiriti a 
più barbari, che non ha fatto il loro valore? '. 

Qìi ufiziali Franccfi fono quelli che hznn» 
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difefo (i) per tanti nrefi la capitale delll Boi* 
fftia , conqutftata dalle loro armi in si poco tem- 
po ; hanno effi attacx:ato,e aflcdiato i loro af- 
(èdianti; hanno dato deMe battaglie campai 
nelle trinciere; hanno Jnfiiltéto il rigor della 
fìmie , qtielfb delle ftagìonr , i nemici t e I^ 
morte in una marcia memorabile -nei Ufìi dei 
fecolo t meno'ldnga di queHa dei Greci di Xr- 
mfonte , ma non meno penofa > e non meno az- 
iardofa . Si fono veduti fotta un t^rincipe i non 
meno vigilante, che intrepido , precipitare ab^ 
baffo i loro nemici dalle alture tfelle alpi; vit- 
toriofi ^ un tempo ifteflb ài tutti jlf oftiicoli , 
che da una partala forza dedi uomini ^dàiral- 
tra quella delki hatura, e dell arte opponevano 
al loro coraggio oftinatò! Campi di Fontenoi , 
rive della Stheldu , e ^lla f/hfa , tittt^ forfè an- 
cora del loro farrgue, prcflb di voi 1 loro sfor- 
ai maraviglioii hanno ricondotto U vittoria at 
piedi di quel Rè , che le nazioni congiurate 
contro di lui avrebbero dovuto fcegliere per 
loro arbitro. 

O memoria , o nomi del piccolo numero 
dì uomini , che haano così ben fervito la Fran- 



, (i) Tutù quefti puffi fin^ CiavMtl datf tUgh 
funebre degli ufiziaii m^rfi nelle guerra del 
1,741..: è qui fi^erfltok fsr t elogio diquefig r- 
hgio . 



Digitized 



by Google 



^ WltOSOWlCl* lì 

c/a^xìvett eternamente , ma fopra tutto vivete 
fempre nei noilri cuori , voi che vi (lete facri- 
ficati in noftni difeia . Il voftro fangue è ftato 
il prcziso di quelle vittorie, di cui adeflb ci 
yantiamo , Sopra i voftri cadaveri palpitanti i 
vollri con^pagùi .marciando contro il nemico fo- 
no montati colla fpada alla ma^o fopra le di 
lui fprjcificazioni : voi avete loro , fervito di gra- 
do , e di foftegno ; a voi noi dobbiamo una pa- 
ce gloriofa comprata colla perdita voftra. Quan- 
to più la guerra è un flagello fpaventevoki 
riunendo fotto di lui tutte le calamità, e tut- 
ti i delitti, tanfo più graimie deve eflfere la no- 
ftra riconofcenza verfo ufiziali sì generofi noftri 
comp^ttiotti I che fi fono fagrificati per procu- 
rarci finalmente quella pace vantaggioià, e fe- 
lice , phe deve effere V unico oggetto, della guer?. 
ni , e il ter^nine dell* ambizione di un monarca 
gelofo d^lia vita ^ e della felicità dei fooi fud- 
diti , 

pi tante nazioni, che popolano V Europa^ 
ve n' è .egli alpuiia, che poflà vanfarfi di ave- 
re un numero di tanti ufiziali> comedi noftri? 
Qualche volta gli ufiziali delle Pofenze ftranie- 
re, cadetti di ppvere famiglie, ritrovandofi in 
mifere circoftanze , fi rifolvono di andare alla 
guerra > non già per fervire alla gloria del fuo 
Sovrano^ e a quella della nazione, ma: bensì per 
accrefcere, fé è poflibile, o migliorare almeno 
la loro fortuna . In Francia non fi conofce fra 
gli ufiziali quefto fine intereflato; efli vanno 
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piuttofta alla guerra per profondere talvolta i 
loro beni , e per rovinare in favore del loro 
Re. Sì traffica altrove il proprio fangae con 
dei Sovrani ftranieri • In Francia non fi vende 
la vita, fé non al fuo Monarca; fi marcia al- 
trove fpinti foto da un pagamento : in Franxia 
non fi ha altro oggetto > che il nobil piacere di 
vincere ; X efperienza ha fatto conofcere > che 
r onore riefce meglio dell* interefie • 



SUICIDIO- 

Tutte quelle iftorie tragiche , di cui le gaz- 
zette Inglefi fono ripiene, hanno quafi fet- 
to fupporre alla Europa , che gli uomini fi am- 
mazzino da loro fteffi pia volentieri in- InghiUtr^ 
ra , che altrove . Io non so però , fé a Parigi 
vi fieno tanti pazzi, quanti a Londra-, (e for- 
fè le gazzette Franccfi tencflero un efatto re- 
giftro di tutti quelli , che hanno avuto la de- 
menza di volerfi uccidere da ft ftefli^ ed il trifta 
coraggio di farlo, efle avrebbero su quello pun- 
to la difgrazia di far teda agli Inglefi; ma quefte 
gazzette fon più difcrete:le avventure particola- 
ri non fono efpofte giammai alla pubblica maldi- 
diccnza in quefti fogli periodici approvati dal 
governo. Tutto ciò, che io ofo dire con ficu- 
rezza , è , che non farà giammai da temerfi , che 
qucila ftrana follia di ucciderfi di pròpria ma- 



Digitized 



by Google 



FILOSOFICI I) 

no, divenga una malattia epidemica^ la natura 
vi ha troppo provvifto per noftro vantaggio': 
il timore , e la fperanza fono i due organi pò* 
tenti f di cui fi ferve per arredar quafi femprc 
la mano del disgraziato, che fta fui punto dì 
colpirfi . 

Si ha un bel dire, che vi fono ftati dei 
paefi f in cui era ftabilito un G)n{iglio per per*, 
mettere ai Cittadini di ucciderfi , quaado eiS 
avevano delle giufte ragioni: io rifpondo, (x 
che quefto non è aflblutamente vero» o che 
quefti gravi Magiftrati avevano pochiitlme oc^ 
cupazioni. Gli Apoftoli del Suicidio foftengono 
che è permefib l' abbandonar la fua cafa , quan-* 
do un uomo è finalmente fianco di abitarla ; io 
r accordo . Ma la maggior parte degli «omini 
ameranno meglio certamente di dormire nella 
più brutta , ed incomoda cafa , piuttofto che 
air aria aperta . . 

Ecco folamente ciò che potrebbe farci mar 
ravìgliare, e cid che merita , per quanto credo, 
un ferio efame. Gli antichi Eroi romani , fé fi 
ha da credere alle iftorie » fi uccidevano qua- 
fi tutti, quando avevano perduto una batta- 
glia nelle loro guerre civili: ma io non veda 
al contrario , né in Francia , ai tempi della le-^ 
ga , uè in Inghilterra , né in Ifalia , ne in 
Germania nei tempi delle civili turbolenze , e 
difcordie , che alcun capo abbia prefo la rifo- 
lu2Ìone di morire di fua propria mano . E' ve- 
ro che quefti Capi erano Ciriftiani , e che v' èp 
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molta differenza fra i principi ài txn j^oerriero 
Criftiano , e quelli di un Eroe Pagano ,• ciò 
non ollance perchè mai quefti uomini » che il 
Criftianiffno riteneva , quando volevano <pro- 
curarii la morte non erano ritenuti da cofa al^ 
cuna» quando hanno voluto avvelenare, aflafil- 
nare • o far morire i Aotq vinti nemici fopra 
dei palchi ignominiofi ec.? La Religione 'Cri- 
ftiana non proikifce dunque quefti omicidi più 
ancora dell omicida di fé ftc(ib ? 

Perchè mai dunque Ca$§9$e ,^ Bruto , Caffioy 
^Antonio , Ottone , e tanti altri fi fono uccifi con 
tanto coraggio ! E perchè mai i noftri capi di 
partito fi fono lafciati impiccare » o almeno han- 
no lafciato languire la loro miferabile vecchiez- 
za in una eterna prigione? Alcuni belli fpiriti 
dicono, che quefti antichi non avevano il ve- 
ro coraggio; che Catone fece, ammazzandoti , 
un* azione da poltrone , e x;he avrebbe moftra- 
ta maggior grandezza di animo» fé fi fofTe 
umiliato a Cejare fuo vincitore . Quoflo fenti- 
mento può eflerc in qualche maniera plaufibile 
in Una compofizione poetica , o in qualche pas- 
fo di rettorica, foftenuto da fofifmi, Ma con- 
fidettndo le cofè còl vero lun>e di ragione» bi- 
fi:>gna perfuaderfi, che un'uomo, che fi procu^ 
ra tranquillamente la morte, non è affatto pri- 
vo di coraggio ^ che bifogna qualche forza per 
foperare 1* iftitìto il più potente della natura , 
e che finalmente una tale azione prova piutto- 
Ao della ferocia, che della debolezza di fpiri* 

to 
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to • Qudttda' UB- malato^ è in fì'eneda. » non fi 
pad dire» che egli non abbia punta forza: oon- 
ifien. dire , che la foa fòrza è quella di un 
frenetica • 

La Religione Pagana proibivi^ V omicidio 
di fé medeilmo » ugualioiente 5 che la Criftiana» 
anzi fi fupponevano ncU* inferno dei luoghi de- 
ftiaati tppofta per quelli » che fi e^ano uccifi^ • 

MrojHma deinda^ Unet m^i^i Ifi^Sf qui JtU 

Lethrnn- 
If^wntes peperette fHM»r ìucemqui perofi 
Pr$jicere^ animss'^ quatn, vetUnt^ aethere in 

' y àuo y; ■ 

2^nc & paupéfiemy :à> daros' pcrfcrre^ lor 
' '" b$rfs . 

jpatà obfianty trìfiiqite palm innakilis unàa 

Adligaf.y & news Sfyx^ìntfirfufn co^rcet. 

Virg. Eneid. Lib. VI, v^ 434. e feguen. 

Tale era» la ReHgione~dei Pagania e mal* 
gi^o le pene, che tm andavano, a^immifgìnare 
nelT altro mondo, era {limato .un* onore il la* 
fciài quefto, uccidcndofi di propria mano : tan- 
to è vero, che ì cpftuoH degli upmini fona 
contradittori . Fra noi , e: fpecjialment? > fra 
gì* Inglejl^ e fra i Francffi non è forfè ancora 
onorevole per disgrazia il diiello, quantunqiie 
proibito dalla ragione , dalla Religione, e da 
tutte le leggi? Se Catone <, e Gufare '^ Antonio ^ e 
Augurò non fi fon battuti in duello., ciò non è 
JPartt Seconda B 
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accaduto» perchè efli non £offcro tanto bravi, 
quanto gU attuali noftri Francefi « ed Inglefi • 
Se il Duca di MtmtmorMyt il Marefcìallo di 
MarìHac^ di TboM Cing-Afars , e tanti altri 
hanno amato oAegUo efere ftrafcinati ali* ultimo 
fappli^to fopra^nna carretta a gaifa di aflTailìai 
di itrada maeftra • piuttofto che di ncciderfi , 
i:ome Ca$mi% e Brut^* Non è» che e(fi tioa 
averterò tanto coraggio, quanto quelli romani» 
e non nutri0cro altrettanto dlciò> chcfiLchia^ 
ma onore; la vera ragione è, che non era al- 
lóra la moda a, iVrift di scciderfì da fé ftefTot 
e quefta moda era^ £bibilita.a ibm^ 

Le donne delta cofta del Mahkér fi get- 
tano rive fui rogo» cbti ferve ad arder» Jl ca- 
davere dei loro mariti • Hanno eft forfè pia 
coraggio di CormlUì nà\ ma vi è il cOftume 
in qud paefe^ che le donne» fimaft^ ìiedove f 
fi brucino • . . ♦ . . 

Cotttume» Opìnkm» Reteea do notte fort, 

Vons reglea des moiteki et b vit , et to 

mort. ..-, r .. ^. .-!•.' • 
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DUELLI- 

L' Educazione della nobiltà moderna: c&èCe 
moko r ufi) dei' dMlIif che fi confcir^ò sì 
lungo tetnpav e òhe «bbe il foo 'prìiici|iiO /dal^ 
le moderne monardìieub. H coftuma ,dt giodka^ 
re dei proceffi cxA tùetzo di un confbàttìtAen- 
to giaridko fa conofciator {blamente éti 'Cri« 
ftiani occidentali. Non £ ha hi ihifiimic/àdea 
dei dtielli nelUr Chiéfa di Oriewc^; m : . 

Le antiche nazioni n^oi» adotta^v^ra )n'al^ 
cuna manieca qi^eftà bat^ark w G&$or^> rifporta 
nei fuoi Commentar) , che due dei faòi centu- 
rioni Tempre 'gelorr , t" fìfcnpre: némki ^uno 
icir altro ^ fi :riA}l verino di térmiware Ik ^loro: 
difpata con una dUfidK; vxs, qtxefta diffida con* 
fifteva in moftrar^^iChi dì du^^ htàA^\% anioni 
pia ^belle alla prkna battaj^ . Uno di <ell do^ 
pa aver rov^efciato un gra^ nobera «di nemi- 
ci , eQendo ferita^ e caduto in 'terra, fa foc- 
eorfo dal fno rivale. Ecco q»ali -erano i duelli 

dei Romania • 

V Queftagiurilprudenxa «ebbe t fooir cangia^^- 
menti ^ come tutte le iftituiioni buo»e,iB" cat- 
tive degli «omini • -E' già prova tt> da' ratte le 
leggi , facto fa q«eflo panto , che un noma ac^ 
cufato di omkidioy era in diritto cfi commetter-» 
ne due. Si- decideva* £:)vente di un'^rftare civi« 

B 2 
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le col tneszo di una azione fangainarla* Se ve* 
uiva contraftata una eredità, aveva Tempre ra-* 
gtone quello, che maneggiava meglio la fpada: 
in quefta maniera vie difpote ancora particolari 
dei Cittadini fi giudicavano , come quelle delle 
nazioni : colla foi^a . ' 

I parlamenti di Francia ordinarono qual^ 
che volta quefti combattimenti, come ordina^ 
no adeflb una prova in fcritto, o per teftimo- 
n j • Un Cavaliere accufato di avere abufatò del- 
la Tua propria figlia» fu rifoluto per fentenza » 
che egli fi battefle contro il .Aio genero , che 
formava la parte avverfa . Non fi fa qual fof- 
fé il fuocefib , ma comunque accadefie , il pai- 
lamento comandò un paricidio per verificare uà 
incetto . 

Ciò , che più di ogni altra cofa contribuì 
air abolimento di quefto ufo , fu la nuova ma- 
niera di far combattere le armate • Il Rè £#- 
rico IV. /fcrcditò le lancie alla battaglia d*/i;ry, 
e adtflb che la fuperiorità dd fuoco decide 
di tutto nelle battaglie, un Cavaliere farebbe 
mal ricevuto, prefentandofi cella lancia. Il va- 
lore confifteva una volta a tcncrfi forte fopra 
un cavallo da carrozza , tutto armatot di ferro il 
Cavaliere , e bardato ugualmente il cavallo . EC- 
(o confitte adefib in marciare lentamente da* 
vanti a quelle bocche di cannone , che porta- 
no via qualche volta delle file intere. 

Allorché i duelli giuridici non erano più 
d' ufo 9 ma che fufliftevano ancora i cartelli éi 
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cavalferiai cominciarono con furore i duelli fra i 
particolari. Ciafcuno diede a fé fteflb per la 
minima dìfputa quella permiilione > che il di- 
mandava una volta' ai parlamenti , ai Vcfco- 
vi > ed ai Rè • Accadeva un picco! numero di 
duelli, quando la giuftizia li ordinava folen- 
nemente » e allorché efla -gli condannò , comin- 
ciarono ad eiTere innumerabili • Quefto furore 
fi eftefe tanto ali* eccelFo,. che fi ftabilirono 
£no delle compagnie di genti di armi , nelle 
quali non poteva edere alcuno ricevuto , fé 
prima non fi fofie battuto almeno una volta , o 
non giurafle di battérfi dentro V anno. Quefto 
lifo orribile ha durato in Francia fino ai tem- 
pi di L¥ip AT/r.,^ f ifteflb può dirfi di altrove. 



U SI, COSTUMI. 

Contradizioni di quefto mondo • 

G Li ufi di un popolo non fono cottamen- 
te quelli di im altro. Sarebbe tempo ora- 
mai di dis&rfi di tutti i fioftri pregiudizi, che 
'^oltraggiano un. fecòlo decantato dovunque per 
coito : la natura è V iftefia pertutto , e gli ufi 
fono pertutto differenti. 

Un* uomo faggio deve adattarfi ai coftumi 
4^ fuo fiecolo , e della fua nazione : ma un uo- 
mo faggio ancóra per V iftefla ragione non de- 

B 3 
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ve condannate k leggerezze delle stzioni ftra* 
mere. 

Fià fi vede quefto mondo, e più fi cono- 
fce .picnQ dì cpfuradizioni % ed. ìnconfegueoze . 
Comi{u;;igtc dal Gran Turco : egli. fa troncare tut- 
te le teifa^f che gli difpiacciQoo , e pad di ra- 
ro co«r<pr¥afe la fua * L' Imperatore è Re dei 
Romani» ma non tu alcun diricca A>vrano fo- 
pra i RQmani. 

Ql' loglefi (ergono il loro MOilarca in gi- 
noccbmi» 9ìa k> depongono* lo imprigionano 
lo filmo perire ibpra un palco. U Cancellier 
di Fr/ificia k b prima perfona della ftato ; egli 
non. può almeno iSno ad ora mangiar col Re: 
e im jColonnello appena gentilaonio gode di 
quefto onore. Una moglie d'un intendente è 
una Regina in provincia 9 e Cittadina alla Cora- 
te . Se io volem deferi vere tutte le contradi- 
zioni « che fi trovano nelk Sodet^F, biibgne- 
rebbe fcriver Tiftoria del genere umano . 

Un'afìatico, che viaggiaifie in Émropa^tVf 
drcbbe quafi fempre i moftri ufi in contradi- 
zione colle noftre Leggi. Se noi vi^giamo in 
Afia , troveremo appreifi) a poco le iftefle in- 
compatibilità . Gli uomini fono pertutto ogual*- 
mente pazzi; Edi hanno fatto delle Leggi a 
proporzione ^ dei loro capricci, o dei loro biiogni , 
come appunto fi riparano te bracete nelle ma- 
raglte. Quefto Mondo però faififte» come fé 
tutto fofi'e bene ordinato* L' irregoiarkà dipende 
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dalla noftra natura : il noftro mohdò politico è 
come il tioftro globo; qualche cofa d'informe 
che ièmpre ii conferva. 



TITOLO, 

IL glorìficard del fuo titolo vuol dire efTere 
uno fciocco ; arrogarfi Un titolo , che non fi 
fea » vùci dire eftere unr ùlìùlvìo^ 

Un* uomo fi dà qualche voltai dei titoli a 
fé fteilb molto umilia purché però ne riceva 
dei molti onórevoh • Queir Abate ^ che mode- 
Aamente fi intitola fratello, fi fa chiamare 
Mùnfignort dai fuoi Monaci. 

Come fiate voi , mio caro amico ? diceva 
tm Duca, é Pari a un Gentiluomo;» bene per 
fcrvirvi, mio caro amico, rifpofe l'altro =3 e fin 
da quefio momento egli abbe il fuo caro ami- 
co per nemico implacabile. 

Rileggendo Ùrath ho ofierrate quefie pa« 
rote in una epiftola a Akcensie^duUis 7V« amice^ 
revifam: cioè id verrà a vedervi, mio caro 
amico . Quefto Mecénstt em la fecónda perfona 
deirinapero Romano, cioè a dire un uomo più 
confiderabile 9 e più potate che non loèadef** 
fo il più grati 'Monarca della Europa é Rileg- 
gendo Cémtiio ho oflervato, che in una lette- 
ra al grande Scudery^ eg^li fi efprime in tal 
£uifii, riguardo al Cardinale di Richelieu* // 

B4 



Digitized 



by Google 



24 YEKSISRI 

Si£. OirMnate voftro padrone, e i!«/#;^eita è- 
forfè la prima volta, che fi ^ parlato dosi hi 
un Miniftro, dacché vi fono nel Mondo dei Mt- 
iiiflri 9 dei Re , e degli Adulatori • 

L'ifleflb Pietro CorHelio ^ Autore del Ciftmfg 
dedica aroilmente quello Ciana al Sig. di Afon-- 
tsuron » che fen^a complimeiiii paragona ali* 
ifteffo Augufio. Mi difpiace quafi « che egli 
non abbia dato a J/lontéur<fn i\ •dtolo ^ Ec- 
cellenza-. 

Sì racconta , c^e «n i«cchio Ufiziale , che 
aveva poca cognizione del protocollo della va- 
nità, fcriflb M Marchefe di Louvis^ dandogli 
il titolo di Monfitur . Non avendo alcuna ri- 
fpofta , gli fcrifii: di nuovo , dandogli il titolo 
di Alonfegneur , ma la fua lettera ebbe T ifteflb 
effetto, perchè il Miniftro aveva «ancora il 
Monfieur ibpra il cuore. Finalmente gli fcrif* 
fé la terza volta con T indirizzo a Moìir 
Diiu Louvois , e Ail ^principio della lettera egli 
mefle Mondieu , mon Crtsteur : tutto quefto noa 
prova forfè <Ae i Romani dei tempi antichi 
erano glandi e modefti ,. e che noi fiamo pic- 
coli , e vani? La vanità ^ dei titoli non fi in- 
troduife nei Tioftri . Climi , Settentrionali ^ 
Europa , fé non quando i Romani ebbero 
adottato T Afiatica grandezza • Tutti i Re del-» 
V Afia erano, e fono ancora cugini del fole, 
e della luna : i loro Additi non X)fana giam- 
mai pretendere a quefta alleanza. Quel Ger 
vcrnatore da Provincia i che fi iAtjitola ptofiado 
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)3i topffiiazrmf f ff pofa di pìactre^ farebbe im- 
palato ^ fé avéilò T ambizione dì chiamard il pa-^ 
rcnte anche il più lontano ^1 fole > e della 
Juna 9 

Non i/i era ìina voka in £,ifrop4y che 
il (blo Insperartore , che avefle il titolo di Mae- 
Aà, .gli altri Re fi chiamavano Vojlra Altezza^ 
Vofira Sirtnipà , Voftra Grszkf . Luigi XI. che 
€a il primo che ^ cibiamo comunemente in 
Francia dai fuoi fudditi Maeflà » titol» non 
meno convenevole in £iKi alla dignità di un 
gran Regno Ereditario , che a un Principato 
-elettivo; ciò non ottante anche dopo di lui, i 
Re di Frémié furono trattati 4ungo tempo di 
AlttzzM dagli altri Princìpi •, e fi confervana 
-ancora delle .lettere dirette «a Enrico Ili. in 
cui gli fi dà quefto tìtolo. Gli StatLdi Orltsns? 
«on vollero che la 'Regina Caterina dei Me-^ 
dici fo^ chiamata Maeftàj ma a poco a po^ 
co prevalfe quefto ultimo titolo « Il nome in 
fé fieflb è indifFerente , non è che il potere » 
che non lo fia.. La ^Cancelleria tedefca fempre 
invariabile nei Tuoi coftumi,hapreiterofinoaÌHO« 
iVri giórni di non dover trattare tutti i Re di 
altro titolo , che di Serenità . Nel famofo trat- 
tato di Veftfaliay in cui la Francia ^eìt Svezia 
alleate diedero delle Leggi al grande Impèro 
Romano y i Pkmpotenziarj dell' Imperatore moa' 
prefentareno giammai alcune latine memorie» 
in cui fua Sacra Maefii Imperiale non trattata 
fé coi SereniJJimi Re di Francia , e di Svezia^ 
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Mi dal loro canto i Franccfi non nuncàrono di 
«fllcarare , ohe le loro Sacre Maeftà di Frstuis 
e di Svezia aveivflifo molte precenfioni » ed artico- 
li da efaroinare con il Serenlj^mo Imperatore » 
Finalmente nel trattato fa tutto e^ale da una 
parte » e dall* altra • I grandi Sovrani Ibno do* 
pò quefto tempo paflàti nella opinione dei pò* 
poli per eflerc . tatti eguali > e quello , che ha 
t>attuto i fuoi vicini % ha avuto la preminenza 
nella pubblica opinione. 

Origiiftriamente un maeftrodì cafa dell' Im- 
peratore , uno Scudiere » un Segretario e^« erano 
j principali fervitori di un uomo : col tempo (I 
fono eili . fatti maeftri di cafa, fegretarj > fca- 
dieri deir Impero Romano • Così appunto in 
Francia quello , che aveva T appalto del vino 
della cafa del Re» fi chiamò gran bottigliere di 
Francia t quantunque foflb certo, che quefto 
ufiziale Sion fomminiftrafle alcuna fpecte di vi- 
no alla Francia . L* Europa fu inondata di que* 
He eredità eriditarie » di marefcìalli , di ciam- 
balani di una Provincia» che diventarono una 
prerogativa di famiglia « 

Un numero prodigiofb di altri cittadini 
banchieri , chirurghi i mercanti , Servitori di 
Principi ec« hanno ottenuto delle patenti di no* 
bHtà » ed in capo ad alcune generazioni eili )ian- 
no prefo il titolo di altiflimi » e potentifGmi Si- 
gnori* Quefti titoli hanno avvilito la nobiltà 
antica fenza £ir rifplender molto la naova. 
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Non vi erano anticamente, fé non che due 
foli mardiefi in Gerntjmia » due in Framia » dae 
m Jtalin» Il Marchefe di Brandcmburgo è di-^ 
venmo Rè f e un gran Re«mtadeflb i nòftrì 
Marche!! Italiani > e Francefi fono divemiti una 
fpecie un poco differente • Una vx)lta, fé uit 
itaUano aveva ronore di dare un p^anxo al I^^ 
gaco d^a fua Provincia, e che il Legato bt^ 
vetfdo gli diceiTe ^ Signor Marcbefo , ^lis vcfina 
falu$erxQn fatto fubito Marchefe, egli ^ e i faòi 
iigU per fempre • Se un provinciale in Francia^ 
H di cui ' patrimonio confifta in una cafa mez- 
2a rovinata t fituata in un villaggio con pochi 
campi air intorno^ arriva a Parigi, e fa in que^ 
fta città 4in poco di .fortuna^ x> che piuttofto 
prende V aria di averla fatta > fi intitola fabttCK 
ìli ogiii contratto a: if/ro, e potente Signore Mar- 
tbefe ,^ Conte, ed il fuo figlio diventa p(à fa- 
cilmente 4Utifpmo e potenti gìmo Signore. E fic-^ 
come quefta piccola ambizione non pregiudica 
hi alcuna maniera al governa» ne alla civjil iò^ 
cietà > non vi fi bada . * 

Alcuni Cavalieri Francefi fi vantano- di a*- 
vere dei Baroni tedefcbi nelle loro fcuderie » e 
al coticrario alcuni Baroni tedefchi dicono^ che 
hanflo dei Marchefi Francefi nelle loro cucine» 
Non. è lungo ten^ , ch«^ Uo foreftiera bitaar-* 
rò tro^aiidofi a Napoli fece 4are il titolo di 
Duca al fuo cocchiere» parendogli forfè troppo 
a buon mercato in quella Città , Il coftume è 
in quefto più forte dell' autorità reale . Se un 
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momo a Parigi è poco conofciuto ♦ ed hi dello 
ficolcàfpaò intitolarli G>nte, e Marchefe» qaan« 
to gli piace : al contrario nn' uomo di toga » o 
di finanza , a cui il Rè feceva il dono di no 
Marche&to » non già immaginario > ma effettivo 
e reale , non farà giammai chiamato per que- 
fto Signor Marchefe • Il celebre Samuel Bernard 
era più Conte di quei tanti Conti» che hanno 
in Francia un gran fondo di fuperbia , e di am*' 
bizione» e che non poflTeggono quattro palmi dx 
terra : il Re aveva eretto in fuo livore la fua 
terra di Coubert in buona contea ; ciò non o- 
ilante , fé egli fi foflè fetto annunziare in una 
vifita il Conte Bernard y i componenti la con^ 
verfazione averebbero dato in uno fcrofcio di 
rifa • . 

In Inghilterra accade tutto il contrario . Se 
il Re concede a un negoziante il titolo di Con«. 
te» o di Barone, egli è confiderà to da tutta la 
nazione, e trattato fecondo queflo titolo. Le. 
perfone della più alta nafcita , anzi il Re mede- 
fimo lo chiama Milord. V iftelFo può dirfi in 
Italia y e fpecialmente a Roma t dove efifte un 
lunghifii'mo protocollo di Monfignori . Il Papa h 
molto prodigo di quefto titolo: il fuo medico 
è Menfignore , il fuo Segretario è Monfignore , e 
alcuno non vi trova niente da ridire • 

In Francia il titolo di Mmfegnenr è un tet^» 
ribile affare. Un Vefi:ovo altro non era avanti 
il Cardinale di . Ricbelieu » che mio ReyerendiJJir 
m$ Padre in Dio. Ma quando Ricbelitu à^-: 
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venne Segretàrio di ftato , effendo ancora Ve- 
icovo di Lucfon 9 ìt^oi confratelli Vefco vi per 
non dargli quefto titolo efclufivo di Monfigmre^ 
che i fegretarj di ftato cominciarono a prende- 
re , convennero di darlo foto fcambievòlmente ^ 
loro ft^ . Quefta rinnovazione non ca-gionò nel 
pabblicò alcuna contradizione; ma iiccome que- 
fto era un titolo nuovo , die ì Re non aveva* 
no accordato ai Vefcovi,ii contiiiuò negli cdit» 
ti y dichiarazioni , fentenze , e in tutto eie , che 
viene emanato dalla Covtk 9 a chiamarli Signor 
ri : infatti tutti quelli del xonfigUo> noa da©*» 
nò %ltro-titolo a un VefcoVo,xheilftx;j&iyr ^ Idur 
chi, -e pari, hanno avum anche efli molta pc^ 
na a metterfi ..in pofleflb del. Monfegneur • La 
nobiltà del primo, rango , e T aJta magìftratura 
ricufa ad efli aper^mente.una tal diftinzione • 
Il colmo del fuccefli dell* orgoglio amano è di 
ricevercc dei titoli di onore .da quelli, che cre- 
dono di eflcrevóftri eguali ; ina è m'oho À\&\ 
Cile 1* arrivare a quefto punto v Si trova damper 
tutto r orgoglio, die combatte l'orgoglio; qu^n? 
do i Duchi efigevano che i poveri gentiliiomi- 
ni li trattaflero di Monfignori , i prefidenti ^h 
mandarono altrettanto agli avvocati, e ai pro- 
curatori. E* molto cclebiié .un Prefidente , che 
non ToUe farfi cavar: fangue, perchè il fuo chi- 
rurgo gli :avea., detto = Signore^ ds^ qu0l.br acch 
volete. vDt 9 che io vi cavi [angue ? Al contrario 
un* altro cónfigliere della camera alta fece cor 
aofcere , che era di un fentimento divcrfo . Un 
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liticante gir dtfle un gtorno ^^Ahnfignore , // vo^ 
ftro Signor Jegrefarié et. •««... li còfinglie* 
se gli Icv^ te parole di bocca i dicendc^iac toi 
avete detto due ipropoiitc in quattro paròle : io 
Bon fono Monfignor9f e il mio. fcgretarìo non 
i Signore . . . : . 

-. Per terminare qQeftoluago proceflb delia 
▼anttà farà finaladentc neceflario clie un giorno 
tmri i Fnficefi fieno Mowfigmrif ficcome tutte 
le donne r che èrano una vokà MademoijèlUs. 
fono attualmente Mesiames . Allorclie in Spa^ 
gna UA mendicante iacontra un miferabile gli 
dke^ ss VS. ha frefo U fua cioccolatai s Quefta 
ma[nicae!a polita di efprioierfi ioahui T anima , e 
eotnlèrtir la idignità xlcOa fpecie • . i 

Ce fare f e Pompeo fi ciuamavanoioel Sena-* 
to Cefare^ e Powfeo. Ma. quefte peribne non 
fapevano vivere; efitiifcrivevanole loro lettere 
con un ^/^, addio. Noi altri eravamo» fon già 
molti anni t affezionati (ervttmri : noi fianio adeP 
fo divenuti àapO' obbedienti ffimi^ e umìliffimtj o 
.attu^ltwnte noi oàbiumo £ onore ii ffferió. 

to compiango la nofhra pofterìtà : eflk non 
potrà V Ce non con molta difficoltà, aggiungere 
qualche xc^a. di pia a. quefte formule graziofe • 
11 Òud dS Bpirnm , il prima dei Gua^oni per 
ia iiere^sta ^ »a clie noa era il primo degli lio^ 
mini di Aato» fcriffe avanti dì morire- al cardia 
^nale di kicbfliea^ e terminò la iua lettera 
icon un vofiro umiliffimo^ e obèed'tentiffimo ; mz 
•ri^ordandoil poi che il Cardimle non gli ave- 



Digitized 



by Google 



\ 
r I x; as o F I e x« jt 

va daiò ^ che ddl' £ffèzi0natijfimù ' £ece partirò 
appoda nn .cfprcflb per riavere la faa lettera , 
eie era già indiri^taba, la ricopiòN fi fottofcrif^ 
fé afftsà$nstiffimOirp morì pòco dopo sid fatf 
letto di ooórc». .; 
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LA paro|a dì nq^^e mm fa fai priofiìpio uà 
titola »xbe 4eiSe dei dir^ittì , e .che .£>0*f 
ereditario • NoUlha^^ ^prefTo . i roo^ani %nìfioa 
ciò > che è notaWte, nou già un*:ordine di cit^ 
tadini p li, Senato fu' ifti^cuito per ^gjadiciikre > e i 
cavalieri per combatte i^ a cavaHo, qi^indo ef • 
fi erano^hbaftataa ricchi per pf>t^ft, miintener* 
uji cavaÙp ; ed i pfebei. futono fcvedie «v^litìr 
Ti, e qualche voltai fena tori. Qii^a inoltiplici^ 
,tà di npbili Jena» fanziopi , e kt^w yen» «obil- 
tò> Hjwft^_diftifìzipp.e..uruili%fi» lhi jl ìjphìlitft- 
td inutile, .cb^-liwpfgantflni^c#lk)!fta«ó, ^ 
r utik aftigìahOit; cihe pagia V imp^fitóori^^, que- 
lle cariche! che fr. acquiftanp^^^pretoQdi or#, 
e che dannp il ySnp titolo <U; ge^tBliqrtiOj d(j- 
vrebbero a quefta ora avere illufuiiuiio idmeno 
i faggi • ■ ^ 

Chiunque in Inghilterra ha quaranti fran- 
chi di entrata in fondi di terra è confiderato 
homo tngenuus , libero cittadino , o per dir me- 
glio libero Inglel'e, nominando dei deputati al 
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parlamento «. Ogni nomo» che non è «n iempU- 
ce artigiano è riconofciuto per gentiluomo ge%'^ 
tleman. ; ma in rigor ddla legge 9^ non vi 
fono altri nohilt, fuosi di quelli» die i«Ua ca^ 
mera alu rapprefentano gli antichi baroni, cioè 
gli antichi pari dello ftato . 

In molti paeii liberi i diritti del (angue 
non danno alcun vantaggio * né altri fi conofco- 
210 , che quelli dì^ ctttadini i A Ba/Hea alcun 
gentiluomo non può giungere alle cariche della 
Repubblica» fé prima non renunzia àf foo carat- 
tere, e alle fue preroga ti 1« di gentiluomo. Ciò 
Vion oftante in tutti gli ftati liberi i magiftrati 
hanno prefo il titolo Wi nebitis , nobile • E' fen- 
%a dubbio una bdlHfìma nobiltà V edere ftato di 
padre iti figlio alla tefta di una repubblica .- ma 
tale è l'tifo, tale è iV pregiudizio, ehe^ cinque- 
cento ailtii' ancora di Uria sì puf^ illuftrazione 
non efenterebbero un uonao in Francia da quel- 
la impofizione, a cui fono gì* ignobili ioggetu » 
né farebbe ^badante a ^^ farlo riceve» nel pie 
miferabite cartolo della GermanU . 

E' evidente iéhe quefti ufi bizzarri fono il 
vero quadro della vanità, e della incoftanza ; ed 
è qaefta la parte meno funefta della iftoria del 
genera oareaito . 
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LA fedia a due bracci , lafedia coli* appo^ 
gio> la mano delira , la mano finiflxa fo- 
Bo ftatii per molti fecpli oggetti ioaportantiflimi 
di. poUtiot., e illmftri argomenti di difpjate . Iq 
«sedo,:. che. qu^fta antica etichetta della fedia a 
due. bracci ,nai[ca .dajla rpzz^^z;^^. e dalla avarìzia 
dei noftri antichi padri •. Non» avevano efli ia 
tattaJa cafa altro che aQa;i^dia a due bracci,. 
e quefta. ancora ejpa per ilcocnpdq di un mala* 
to • Vi fono ancora, delle Provinci© di G^r^a-^ 
niay e ^ Jn^bilterra^^ dove una i^^dia a.due bi;aci 
ci fi chiama un ktto da mfernù. 

, L^jkngo^ tQmpo dopo i regni ài Astila ,9 e 
di DMgobertQ » quando il lufTo comiaciò . a it^ 
. tredurli nelle Corti , e. che i. grandi della . ter* 
ra ebbero due., o tre ' fedie. a bracipi nei loro 
gabinetti, fi (limò una gran. diftinzioo^ il potef 
iCedere fu qucfti ridicoli troni , . ed ^ un^ Signor 
<iaftellano ne prendeva ua, regiftrip^ a p«rpetu^ 
memoria , quando effendo andata, a fijir la corr 
.te al. Conte luo . Signore v, era ftato ricevuto d^ 
quefto {opra un^ fedia. a duQ bracci.. Si conferi- 
vano ancora alcune memorie di una illuftrc 
Pcincipefla che pafsò tutta la fua vita in ango^ 
fcie mortali Br. cagione di una difpqta di una 
fedia di appoggi^ .. Ecco i| grandg^ oggetto , 

tane Sesonaa C . 
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che glangeta t difturbtre » e ad inquietare del* 
le mime reali • Adeflb i noftri coftumi Ibno 
uniti, e tolgono ogni dif^ata; il canapè» fpe-* 
eie di lunga* Tedia a tfe» e quattfo perfone 
Tengono dèftinati per le dame fen:^ cagionar^ 
alcuno imbarazzo n<^la focletà. 

Allorché il cardinale di Ricbeììeu trattò 
il matrimonio di £nr te betta Principe flii di Ftm^ 
eia , e il difgrazlato Carlo \, Re a Jn^kiUerr^ 
,eogIi ambafciat^ri di quefto , V affare fti quaft 
fui punto di cffere fciolto per due , o tre paf^ 
fi. di più , che efigevano preflb una porta ^ue** 
iti fuperbi Inviati da un più fuperbo imniftro « 
Il Cardinale fi finfe malito , e fi pofe a letto per 
troncare ogni difficoltà» Vif^oria ha g<|tofiimente 
confcrrato quefta preziofa circpftanza • Io cre-t 
do , che fé fi fbfie propofto a Scipione di met^ 
terfi nudo fìra due lenzuoli per ipicev^re la vi- 
fita di Annibale^ avrebbe trovato quefta ceremch 
Dia moko inutile • e bizzarra , 

Il pafiàggio delle carrozze è flato ancora 
una dimoflrazione di grandezza , una inefàufbt 
fbrgente di pretenfioni , di difpute , e di com« 
battimenti per qua fi un fecolo intero. Si è rì«' 
guardata , come una fingolare vittoria , il fiur 
pàfTare una carrozza avanti un altra carrozza* 
Sembrava a veder gli Ambafciatori pafleggiiM: 
nelle flrade di alcune città , che andaflfro a d<* 
fputare la corona del circo ; e quando un mi- 
niflro di Spagna aveva potuto far tornare addie- 
tro un cocchiere Portughefe > fpediva fubito un 
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corriere a Madrid per informare il Re fuo So- 
vrano di quefto raro vantaggio . 

A mirura , che i pat.ii tono harhari > o che 
le corti fono" di minor potenza* é g^ndezza, il 
ceremoniale è più in. voga. La vera .potenza „ 
t la vera grandezza fdegnaho'ogni apparenza di 
vaoità • ' 

E* da crederfì , che finalhietìte fi abbando- 
nerà quel coftume , che méttono ancora qitalche 
volta in pratica gli Andbafciatori, di raVinarfi per 
andare in proceSioné pef le ftrade con alcune 
carrozze prefe a vettura, precedute^ & feguité 
da un numero infinito di ftaiHèrì , e di 1a(^dhò; 
ciò fi chiama ftre il fuo iugreflb a un' amba- 
fciatain ima città, fette o otto meli dopo efler- 
vi arrivato . . . ' 

Un colonnello Francefe paCò, fon già alcu* 
ni anni , per Bruffclles , e non fapendo in che 
cofa divef tirfi , egli volle an4are ad tiria fefta 
particolare, di cui fi parlava nella Città. Il fuo 
albergatore' gli dlfle , che quelta fi faceva in 
cafa di una Principefli s EbbeneS rifpofé V al- 
tro, cofa nf importa ? = Ma non vi fono, che 
dei Principi, che fiafao ammefli a quefta con- 
verfazione : Cete voi Prihcipc ? = Va, va, gli dif- 
fi il Colonnello : fonò qiicfti dei Principi molto 
a buon mercato; io ne aveva T anno paflato una 
dozzina nella mia anticamera, allor quando noi 
entrammo vincitori in quefta città: efii erano 
allora tutti molto enefti > e coi^tefi. 

C 2 



Digitized 



by Google 



3^ ?^NSiBt£ 



BEL LEAR T J., 

I Pubblici difaftri , di cui V iftoria è compo-^ 
fti , e che fi fuccedono gli uni agli altri qaa- 
fìfenza intervallo, fono alla lunga fcaneellad 
dai regiftri del tempo . te particolorità , e i fon- 
damenti della politica reflano finalmente dimen- 
ticati • Le buone leggi , le faggie idituzioni » i 
monumenti glorioil prodotti delle fcien^e > e dal- 
le arti fulliftono fempre. 

Quella immènfa moltitudine di foreftieri che, 
fanno adefTo il viaggio di Roma non già in qua« 
lità di pellegrini , àia col carattere di uomini 
di gui^o fi informano molto- poco delle fazioni 
famofe dei Guelfi p e dei Ghibellini. Efii ammi* 
rano i TcmpJ , clie Michel* Angiolo , e i faci 
compagni hanno inalzati» le pitture di Raffael- 
lo y le fculture di Bernini . Se efli hanno dei 
talenti poetici y fanno acquifto del poema del 
Taffo , e dèi fonetti del Petrarca : fé hanno 
delle cognizioni filofofiche, rifpettano, e adora- 
no la cenere ài Galile§ . In Inghilterra fi par- 
la un momento di Cromvel^ non fi difcorre più 
delle guerre della Rofa bianca, ma fiftudia Newton 
per molti intieri anni. Alcuno non è maravigliato 
di leggere nel fuo cpitafRo , ^i&^ egli ì Jlato la glo- 
ria del gifiire umano; e lo farebbe piolto più 
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fc vedeflero in quei paefe le ceneri di qualche 
nomo di flato onorate di fimil titolo. 

Qual diigrazia per quei politici ♦ che non 
conofcono il valore delle belle arti? La terra 
è aperta di nazioni ugualmente grandi , e poten- 
ti . Ma £ guardano fempre con poca ftima quel- 
le , che comprendono in fé dei cittadini , il di 
cui fpirito è fenza gufto, e fenza coltura. So- 
pra tutto non crediate , che quefto impero del- 
lo fpirito, e quefto onore di eflere il modello 
degli altri popoli ila per una nazione una fri- 
vola gloria. Efla è un contraflegno infallibile 
della grandezza di un* Impero • Le belle arti 
hanno fempre fiorito fotto i Principi più gran- 
di» e la loro decadenza è qualche volta T epo- 
ca di quella di uno ftato • 



B DECADENZA DELLE BELLE ARTI. 

r 

NOn fi fono inalzati in Francia molti GenJ 
grandi dopo il bel fecolo di Luigi XIV»y 
e appreflb a poco verfo il tempo della morte 
di quQfto gran Principe, la natura fembrò ri- 
pofarfi . 

La ftrada era difiicile a batterfi fui princi- 
pio del fecolo decimo fettimo, perchè alcuno an- 
cora non r aveva calca» . Gli uomini grandi 
del fecolo paflato hanno infegnato a penfare , 
ed a parlare: elfi hanno detto ciò, che noafi 

Ci 
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fapevt • Qaelliy che loro fuccedono, non polRy- 
no dire , fc non ciò , che fi fa . E' venuta &r 
naalmente ana fp^cie di difgufto per la molti- 
tadine dei capi di opera. 

Il fecolo di Luigi XIF. ha dunque, in tutr 
to il deftino dei fecoli di Leone X. di Augufiot 
e di Aleffandre. he terre, che fecero nafcere in 
quefti tempi angufti tanti frutti de} genio era- 
no ftate lungo tempo avanti coltivate ; fi fono 
invano cercate nelle caufe morali , e nelle cau- 
fe fifiche le ragioni di quefta tarda fecondità 
fegaitata da una lunga fterilità. La vera ragio* 
ne è che preflb i popoli , che coltivano le bel- 
le arti fono , necef^r) molti anni per purgare 
la lingua , ed il gufto; quando fono fatti que- 
fti primi pafii, i Gep) allora fi fyilappano.; l'e- 
mulazione , il pubblico favore , con cui fi ri- 
compenfano quefti nuovi sforzi rifvegliano tut- 
ti i talenti. Ogni artifta cerca di polFedere nel 
fuo. genere le bellezze naturali , che quello ge- 
nere comporta . Chiunque efamina profondamen- 
te la teoria delle arti puramente di genio , de- 
ve , fé pure egli fteflb ha qualche genio , fapc- 
re , che quefte prime bellezze, e quelli tratti 
naturali, che appartengono a fimili arti, e che 
convengono alla nazione, per la quale fi occupa, 
fono in ' piccolilEmo numera. I foggetti, e gli 
abbellimenti propri a quelli foggetti hanno dei 
limiti molto più angufti, che non fi penfa. 

V Abate, Du-Bos uomo di un grandifiimo 
talento , che fcrìveva il foo trattato filila poc- 
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fia » e (alta pittara verfo T anno 1714. trovò 
che ia tutta V ìftoria di Francia non vi era al- 
cun vero foggetto di poema Epix:o, fuori che 
la diftrtfòione della lega efeguìta da Enrica il 
grande » Egli doveva aggiungere , che gU orna- 
menti detla Epopea convenevoli ai (^reci» ai Ro- 
mani 9 agli Italiani del decimo quinto , e del de- 
cimo iefto fecolo, eflèndo profcrìtti fra 1 Fran- 
ceii ; gli Dei della &vola ^ gli oracoli , gli Eroi 
invulnerabili» i moftri, gì' ihcantéfimi , le rae- 
tamorfoii, le avventure romanzefche non efTen- 
do.pià di fta^ne , le bellezze proprie al Poema 
epico 9 ibno rinchiufe in un cerchio angaftidi- 
mo * Sé dunque ii trova giatìimai qualche talen^ 
tO) che f* iii|]fadronirca di qaef(Ì ornamenti con- 
venevoli al tempo , al foggetto , e alla nazione, 
e che efeguifca ciò, che tentato fi è, quelli che 
verranno dopo di lui , troveranne battuto il Ctn^ 
tiero •' 

Non può dirfi cosi delta TragédU^, non bi- 
fegna credere r^ che le grandi pamòni tragiche, 
t i gfahdi fentimeriti poffiino variarfi all' infini- 
to in una maniera nuova , e fenfibSe « Tatto ha 
i (uoi limiti • 

La commedia ha parimente i fuoi • Non vi 
fono. nella iiatuta umana, che una dotzina al 
pia di caratteri veramente cotiiid , e marcati 
con dei fegni minifefti, e fenlil^i • V Abaaé 
dwBos per mahcanaa di Genk> cred^ che gli 
tiomini di Genio pOfTano ancona trevare una 
folla di catattcri nuovi ^ tùi bìfogoércbbei ehe.> 

C4 
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la natura ne faceiTe • Egli s' immagina y che 
quelle piccpie differeìize, che il trovano neii 
caratteri degli uomini poflano eflere maneggia^^ 
te tatjto felicemente come i grandi argomeati^ 
Le nubi per verità fono innumerabili > ma i 
colori vivi fono in piccol ^lumero, o quefti 
fono quei colori primitivi , «che uà grand* ar- 
tefice non manca d' impiegare.. 

L' eloquenza della cattedra , ^ fopiti tutta 
quella delle orazioni funebri fono in quefto ca- 
fc> . Le verità morali annunziate una volta con 
eloquenza, i quadri della mìferia* e della umana 
debolezza-, delle vanità^ della grandezza , delle 
ftragi , della morte, eflendo fatti da mani 
maeftre , tutto ciò diviene in fine una cofa mol^^ 
to comune. I fucceflbri fono ridotti, oa imitare 
o a fmarrirfi . Un numero fuiHciente di fa- 
vole, eflciidocompofte or4mai da la F0nt4Ìne^ 
tutto ciò che vi fi potefle aggiungere , ripete- 
rebbe inutilmente V ifl:e(ra morale e forfè an- 
cora le iflelle avventure . Così il genio ve- 
rameme grande non ha dunque, che un fola 
iecolo , dQpo il quale bifogna che degeneri • 
Solamente quei generi , i di cui fpggetti fi rin- 
novane contimiamentje , come T ifloria , le of- 
fervazioni fifiche ec. e che dimandano fola*^ 
mente deUa occupazione, del difcernimento , • 
uno fpiritQ comune pofTono più facilmente So 
ftenerfi , e le arti , che dipendono dalla mano, 
come la pittura , h^ fcultura .p^fl'ono non de- 
generare j quando quelli, ^he :g9vernano> ufa- 
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ho r^ttenrionc di non impiegire, fé non gli 
MTtifti -migliori • Si può in pittura,^ ifl^Xculta- 
ro trattar cento volte diverfamcnte gì' iftcfli 
foggetti; fi può dipingere ancora^ e fempre be- 
ne, la Tanta Famiglia, quantunque Raffaello di 
Urbino abbia fpiegato in quefta parte tiktà la 
foperiorità del fuo talento. • Al contrario non 
può farìi , fenza incorrere nella mefchìnità , un 
nuovo Cinti M , una nuova arte poetica ec. 

Bifegna -ancora oflèrvare , che il fecola 

'pafTato avendo iftruito il fecolo prefente, ò 

divenuto tanto facile lo fcriver delle cofe me* 

diocri, che ci troviamo adeflb inondati da una 

folk di libri ìnfulfi , e quel che è peggio^ di 

Hbri ailatto inutili fcritti fieriamente. Per for-^ 

tana -fra quefta moltitudine di foritti mediocri , 

male divenuto necefl'arìo in tutte le città ìm^ 

menfe *, ricche , ed oziofe /dove una parte dei 

Cittadini il occupa continuamenre a divertire 

r altra , fi pubblicano di tempo in tempo delle 

opere eccellenti , o d' iftoria , o di riflefEo^ 

^e , o di quella leggiera letteratura , che tiea<£ 

in moto ogni forte di fpirito^ 



Digitized 



by Google 



4S «KMSriKX* 

f i I II ■ ■ t' ■ ■ I ■ '■ j , unii II I 

AMORE DELLE LETTERE . 

IL piò gran gttdo , e iicaramcnte il più de^ 
iiderabile è quello.», che nop dà refclofioM 
ad ikant deUe belle arti * Sono eflTe catte il 
tiatrimesto » t il piacere dell* aoioia . Ve oc 
fono forfè alcune, , di cui dobbiamo privarci ? 
Felice quello fpirito> che la Filofofia non può 
alterale » e ^e le grazie, ddle belle lettere non 
poflbno ammollirò ! Felice chi ùl fbrtificarfi 
con léockff e illmninarfi con Clarke % Newto»^ 
faUimarii. orila lemure di Cicermif > o di BBp- 
fiftt » achintarfi e<À Yezau di Vlrgiii^ » e d^ 

Vi è ftato in Francia utt tempo* in cut 
k belle arti erano coltivate dai primi Cittadi- 
ni delk» Stato. I Cortigiani fopra tutto b ne 
•ccttpavano^ malgrado la diffipa2Ùone , il ^^o 
per le fdvolàà, la pailione per il libertìtiagfiOf 
tutte divinità del paefè « Mi fcmbra > ^e fi 
ha attualmenta un altro gufto fuori di quello 
delle lettere ; forfè in poco tempo ritornerà 
la moda di penfare • Un Re non ha * che a 
volere • In iMihil terra comunemente fi penfa , 
e le lettere vi f«no più in onore che in Frsn- 
€ia. Quello vantaggio è una confeguenza necefÉ- 
xia della fortuna» e della coftituzione del loro 
governo. Vi fono a Londra circa ottocento 
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pcribne, che hanno il diritto di' ptrlare in 
pubblico > e di fbftenerc gì* ìnterefli della 
mzioae # Grca cinque o fei mila , pia pre^ 
tendoao parimente a un tal privilegio • Tutto 
il redo fi «làilciarattere di giudici; di queftì eia- 
Icuno jpoÀ &re ftàmpare ciò fChe penfa fopra i 
pubblici a&ri : coti tutta la nazione fi trova 
nella necefiità d'iftruirfi. Non fi fente parlare» 
che dei governi di Atene f e di Rema : (e ner 
leggono gli autori, che ne hanno trattato , e 
quefto Audio conduce aatuealmente alle belle 
lettere*. In generale gli uomini hanno lo fpiri^ 
to del loro ftato é Perchè ordinariamente i no* 
ftri Magiftrati > i noftri Avvocati » i noihri 
Medici » e molti Ecclefiaftici hanno maggior co* 
gnizione« gufto, e fpirito per le lettere ^ che 
non fé ne trova in tutte le altre proft(Iloni« 
La ragione et che appunto il ìotQ ftato efi- 
gè di aver lo fpirito coltivato, come queHodi 
un mercante è di conofcere il fuo negozio, 

Walter nato alla corte con Teflantà mila 
Hre di rendita , non ebbe giammai Io fciocca 
orgoglio di abbandonare il fuo talento . I Conti 
di Dorfet , e di RÓscomon, ì due Duchi di B»^^/-* 
gbàmj Milord Halifeàc^ e fanti altri non han- 
no creduto di derogare alla loro nafcita , e alle 
loro ricchezze, diventando buoni poeti, e illu« 
ftri fcrittori . Le laro 'opere fanno certamente 
a efiì maggiore onore dei Ic^o nomi • Hanno 
efli coltivato le lettere, come fé da quefte do- 
tejQTe dipendere il loro foftcntamento : hanno di 
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pia ttCo le arti riTpettabili agli occhr del pch* 
f)plo , che ha bifogno in tutto di effer guida-* 
co dai Grandi, ma che però dipende meno da 
eSx in InihUfirrCy che in alcono altro luogo 
del Mondo • 

Quelli » che amano le arti, fono tutti con« 
cittadini • Gli uomini faggi , che penfano be^ 
21^, nutrono appreflb a poco gì' ifteffi principi » 
e compongono una fola repubblica . Si , è ven- 
duto una repubblica letteraria ftabilita ìnfenfi** 
bilmente in europa , malgrado le guerre, e 
malgrado le religioni differenti . Tutte le fcien- 
ze , tutte le arti hanno, ricevuto in tal guifk 
dei foccorfi fcambievolì : le Accademie hanno 
formato quefta repubblica • L' If^is , e h 
Buffla fono jQate unite dalle lettere . L' ìhh 
gjefè 9 il Tedesco , il Francése andarano a ftu- 
diare a Leida. . Il celebre Medico Boerba^ 
ave veniva confultato a un tempo ifteflb dal 
Pap^y e dal Czar . l fuoi allievi più grandi 
hanno invitato parimente a fé gli ftranieri , e 
£òno divenuti in qualche maniera i Medici deh 
le nazioni • I veri fapienti in ogni genere han- 
no ftretti 1 legami di quefta grande focietà 
degli fpiriti fparfa per tutto r e per tutto in- 
dipendente* Quefta corrifpondenza dura anco* 
ra : efla è una delle confolazioni di quei ma* 
li , che r ambizione e la politica fpargono 
continuamente fopra la terra. 
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' . PERSONE pi LETTERE. 

QUefta parola corrli^nde precifamente a' 
.quella dei Grsmmatici preÓb i Greci , e 
predo i Romani • S' intendeva per grammatico 
non. folamcnte un uomo verfato nelk gramma-* 
tica , propriaiiieisite detta ^ che è la bafc di* 
tutte le cognizioni , ma un* uomo, che non fof-' 
Jfe ftraniero nella filofofia , nella, geometria , nd-» 
la iftoria particolare , e generale; che fopri; 
tutto avefli fatto. qualche». Audio t delia poefia^' 
e della eloquenza . Ecco ciò che fono , o cht:* 
dorrebbero almeno efetè le perfonc/ di lette- 
re dei jioftri. tempi. . Non fi . dà .quello tìo^ 
me a un .uemo , che jcon poch& cc^nirionì ì: 
e meno talento coltiva uu fol gènere . - Quello y 
che ooe .«avendo letto , fé "noa dei romanci ^ 
non JFapiÀs fttre 9 ,che dei romanzi: quello, che 
fenM alcua fondamento di letteratura avràcom-i 
pofto cjisciwneatee delie Commedie , o Trag%-^ 
die ; . cbe XptovvedutQ af&tto di fcienza , e di 
fpirito: avrà: fatto dei. pezzi di eloquenza » non 
farà contato nel ruolo, dcUe perfone . di lette-- 
re . .Qaeftp titolo ai.noftri giorni ha acquifta-* 
t*^ àncora una maggiore, eftcnfiòne j che non 
aveva ; : la - pa*:pla grammatico preiTo i Greci , e 
pretto i, Latini . v 

.1 Greci fi contentavano delU loro lingua t 
ì romani non imparavano i che il greco; adef^ 
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io Vncmo di Uctere ^g^nnse fpefl^ ilio fttiék>« 
del. greco, e del litino > qaello dell' italiano» 
del fìrancefc $ t fot)ra tatto detf, inglefe • La 
carriera della tftoria è cento volte più immen- 
fa » che non lo era per gii mtdchtt e Tiftaria 
naturale il è accrefciata a proporzione diquel« 
la dei popoli • Hon fi eUge per onefto , die 
un uomo di lettere pofle^^ profondam«nte tot^^' 
te quéfte materie. La fetenza univerfale non è 
piti adattata al limitato imelletio de tt' nomo ; mz 
i veri letterati fi mettono almeno in ftatò di 
poter portare il loro pafli in tutti qaefti dif 
ferenti terreni» fc non poiTono coltivarli tutti 
Ogualmentc « 

Una volta nel decimo fefto fecok>> o an- 
cora nel decimo fettimo i letterati fi <k:cii^ 
pavano mpito nella critica grammaticale dei 
Greci , e dei Latini autori • A qoefte loro oc* 
cupazioni noi damo adeflo debitori dei dizio^ 
nar j » delle edizioni corrette » dei ' comaienca-^ 
s] , dei capi di opera dell' antichità . Mtffò 
quefta critica è meno neceflària , e lo fpirito 
filofofico le ha fiiccedato: quefto fpirito filofo^ 
fico fembra fpecialmtnte còftituire il carattere 
delle pcrfone di lettere , e quando fi unifce al 
buon gufto» fembra un Letterato perfetto. 

B' uno dei gran Vantaggi del Aoftro feco- 
k> il pofledere un gran numero di uomini i« 
ftruiti , che paflàno dalle fpine delle matte- 
matiche ai fiori della poefii, t che poiTonoda^ 
re ugualmente un giafto giudizio di un librd 
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di Mitéfifca t € di una rappref^nUzione tea- 
trale » Lo fpirito del fecola gli ha refi la magr. 
gior parte tanto propri per il mondo , quanta 
per il gabinetto • E in aufllQ : aps^nto fono 
elfi molto fuperiori a quelli dei fecoli paflàti • 
Furono fili principio^ quafi aUo^tai^i > o eiilia- 
ti dalla focietà ; no formarono quindi la parte 
la più «tceflària ,. Qiella x»gip4e a^tto pur* 
gata , che hanno fparfa nelle loro converfazio* 
ni» ha mdto cont]iit}iiito#iilmif«i..9 a v^yil^ 
re le nazioni; ; ^ 

V» wmot di Ietterà i^m dnc^ d«gi»4àfil 
fino, a quello , che iì chiama hallo; fpirito^ Il 
bello /piritx) fi^pome vsi^v^Oi coltura ^ meno flor. 
dio , meno cognij^ione « enpii (i domanda da 
é(&> alcuna filofofia ; coi^ft^; q%(to fpecialmen- 
te n^lla immagifiariQnf hrillawe y nei vezzi 
(klla conv^rfazione r che rìc^vanp il loro fon- 
danieoio da una comUM j^tm|?l^ ^ Vxi bello fpi^ 
rito i paà , fiicìUnenle .^non .nnritare U titolo 4f 
uomo di lettere t e T uomo di yt%Wi% non . pud 
pcetcìidfcro al hfio di h«lto i^iritg^^ 
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CONSIDERAZIONE- 

' ' • • • 

•^ f. 'p$Vfff^ alfe pèrsie* di Le$teré 



t , 



t K e ^ r Are G X ME K T K# 

IL'torpo deffe petfénc di fcttcre è nutnew-' 
iiffimo, ed i Tuoi Membri fono f{Kirfi in 
catti t paef^V- ^uélir; <he^lf diftingaono per 
ht loro fcienza^ > e per ia foperioricà del loro 
talento goyernàno- Ihfenfibilmente gli altri fen- 
XI quafi accdrgefeWe , e fenza godere delle pre- 
rogative di' 4\iefto impenv, «cqoifbita fopra gli 
fpintl; prerogative si^ care alle altre focietàfta- 
biKte nella* -Stato. <^aefta tìacito, e fegreca do- 
minio, che òttet^on^or-i buoni fcrittorr, ha ièm-^ 
pre difguftsito qaeHi , che hanno tentAtot lava?* 
no^di ururpaHo*. 

Le perfòné-di lettere hanno per T ordina- 
rio maggiore indipendenza negli fpirìti degli 
altri uomini : quelli che fono nati in Francia 
fenza fortuna > trovano facilmente nella fonda- 
zione di Luigi XIF. i mezzi , onde ftabilire 
una tale indipendenza . Non fi vedono più, co- 
me una volta, quelle epiftole dedicatorie , che 
r interefle , e la baHezza prefentavano alla va- 
nità. Qiieflo ufo umiliante fiorifce ancora in 
iulia » 

Non 
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eun altro padie aei monao aegii itaDiumenti 
in favore delle arti, come fi trovano in F**^- 
€ia . Vi fc»a q^uafi da per tatto delle ivniver- 
iltà y. ma nella fola Francia fi trovano quel- 
li . utili ìiicoraggimentl pei? T ^ronomia , per 
tutte le parti delle Mattematiche , per quelle 
della medicina ypef« le invenziom e le fcoperte 
chirurgiche , per le ricerche. dcK* antichità , 
per la pittura» U fcaltara* , e T architettura. 
Luigi Xjy. Principe veramente grande , fi è im- 
mortalato in tutto quelle fondazioni » e quefla 
ioìinortalitì gli ha coflato appena dag;ento nu- 
la franchi per* anno*. 

Finché fi continuerà, in Erancia a proteg- 
gere le lettere , quefta Nazione rinchiuderà 
nel fuo ieiu) dei Letterati .. La Natura forma 
^uafi fempre degli uomini in ogni genere di 
talento. Altro non refta, che incoraggirli, 
€ impiegatlir : Poiché fé. quelli » che fi diftin- 
guono non poco» nou foflero fbftenuti da. qual- 
che ricompenfa onorevole, e dall' attrattiva an- 
che più lufinghiera della confiderazione , tutt;e 
le belle arti potrebbero un giorno perire in 
mezzo ai loro foftegni inalzati per. effe . Que- 
fii alberi piantati da Luigi XJF. perderebbero 
. la loro forza , e il loro vigore per mancanza 
di coltura :. ìL pubblico avrebbe fempre del 
gufto; ma i Genj grandi non efifterebbero più. 
Uno Scultore nella fua Accademia vedrebbe degli 
uomini mediocri a^jsanto a lui , e non inalzereb* 
Parts Seconda D 



arte . Un Pittore fi contenterebbe di crederiì 
fiipciiore ^t fuoì compagni» fenza pretendere 
r ifteflb diritto fopra i pa(fati , PofTano ì Sue- 
ceflori di Lvigi XJV. feguitare rcfempio dì 
cjucflo gran Re» che dava con un colpo d' o^i» 
chic una nobile emulazione a tutti gli artigli , 

10 confeiTo, che uni delle mie più gran- 
di maraviglie è , che il parlamento di fnghii' 
terr^ , che immagiiiò di prometter? ventimila 
ghinee a quello , che ftrebbe T impoflibile fco* 
perta delle longitudini » non abbia giammai pcn* 
fato ad imitare la magnificenza > e la grande^ 
za di Luigi XIV. verfo le arti • Il merito trova 
per vero dire in InghiUerra delle riconipenfc 
molto onorevoli per la Nazione t Tale è la 
llima , e H rifpetto , che nutre quefto popolo 
per i talenti j che un uomo veramente di me- 
rito vi fa fifmprc fortuna. 

11 Sìg. Ad/iiJJon in l^runcia farebbe ftato 
Membro di quaiche Accademia , e avrebbe 
potato ottenere colb raccomandazione di qual- 
che Dama una penfione di mille dugento lire. 
Ma al contrario egli foffrì delle velfazioai, e 
dei difgufli fotto pretefto, che fi erano oifei^ 
vìitì nella fila tragedia di Catone alcuni tratti 
raiVomiglianri un uomo in carica . In InghH* 
terra Newton era intendente delle monete 
del Regno , Cmj^rrvr occupava una carica im- 
porrante, Prì^r è flato picnipotenziario della 
Cotanm preiTo varie Corti d* E tinfpa-j il dorrò- 




lucila più aitii rciiutaziune. rinp^ per la ma 
bella traduzione di Omero ^ conofciuta ora mai 
abbaftanza da tutti gli uomini di lettere, acqui- 
fti> dugtnto mila franchi , 

Io ho veduto al contrario lungo tempo in 
Fréwcia l' Autore 4^1 Radaniilo, q^uafi fui pun- 
to di morire disfarne , ed il figlio di uno dei 
più grandi uomini , che abbia vantato la Fran- 
cJ0 e che cominciava a camqilnare falle tn^c* 
eie di fuo padre, efler ridotto alla miferia , 
fenza il foftegno , e la protezione del Signor 
Fagon. 

Ciò, che più incoraggifce le perfone di 
lettere in Inghilterra è ìa * confid^ra:tione , di 
cai godono ; il ritratto d^l primo Miniftro 
conviene andare a cercarlo nel fuo Gabinetto , 
ma io ha veduto x^uello di Pf>p^% e di tanti 
uomini grandi in trenta cafe « 

I^evvfen era onorato in vita , e lo è fta- 
(lo ancorif dopo la fua morte 9 come doveva 
eflcrlo. I principali della Nazione fi difpataro- 
no r onore di portare la caflà, ove era rin- 
chiufo il fuo Cadavere. Entrate a Wejiminftèr ; 
là non vi fi ammirano più le tombe dei Mo- 
narchi: i monumenti, che la riconofgenza del- 
la Nazione ha eretti ai più grandi uomini , ch$ 
hanno contribuito alla fua gloria , colpifcono i 
voftri occhi : voi ci offervate le loro ftatue , 
come fi oflervavano un giorno in Atene quelle 
dei Sofocli , e dei Caìoni . lo fonp perfuafo , 
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che U folt vifta di quefti Monumcntf gloriofi 
h* rifvcgliato più di uno fpirito , e ha for- 
mato più di un grande uomo • 



SOPRA LE DONNE CHE COLTIVANO 
LE LETTERE. 

VI è ftato un tempo in Francia , e infieme 
in tutta r Europa , in cui gli uomini incli- 
navano a degradarf! , e le donne a ufcire dal 
loro ftato d'ignoranza ofando iftruirfi« I primi 
non (i credevano nati , fé non per la gqerra» 
e per l'ozio, e le feconde non erano avvezze 
che alla galanteria. 

Il ridicolo , che Molière , e Defpreau^à 
hanno gettato fopra^ le donne fapienti ha mo- 
ftrato in un fecolo colto, e polito giuftificare 
ì pregiudizi e la barbarie « Ma Molière^ quefto 
Legislatore della morale , e dei doveri del 
mondo, non ha Scuramente pretefo, attaccando 
le donne fapienti butlarfi della fcienza, e dello 
fpirito, ma bensì dell' abufo, e dell' afpettazio- 
ne , come appunto nel fao Tartuffo ha diffamato 
r ipocrifia , non già la virtù . 

^ Lo fpirito filofofico ha fatto in Francia 
tanti progredì da quaranta anni in qua , che 
fé il fatirico Boileau vivefle ancora, egli che 
ofava burlarfi di una donna di condizione, per- 
chè amava la converfazione di Robervall , e di 
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imitare quelle dei lu 

Alaupertuis, dei Reau 

fais ^ e dei Claìrauti 

pienti, che hanno p 

za , e che rendendoli 

ancora infenfibilment 

venuti in un t^empo, 

gna , che un poetn fia i 

può vantarfi di cfl'ere 

E' vero, che ui 

j xiaiTe i doveri del fi 

. fcienze e le lettere, 

. occhi del pubblico ai 

Vifteflb fpirito, che 

g della verità, è quelle 

^ ai fuoi doveri. La 

, moglie di Giorgio II. 

■ mediatrice nelle difp 

; cafifici più grandi delh 

,mzioy e che poteva j 

arato per quefto un 

Regina, di fpofa, di 

bandofìò con tanta gì 

no per applicarfi in p 

^ fiderata però nel ran] 

^ che regnò . 

' Una delle ragioj 

[^ mare le donne, che , 

; è il folo gufto, che 

^ «no cflc in ^iò, fc ì 
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fono appunto per quefto molto lodevoli . Nd 
altri uomini confumiamo la noftra vita nella 
coltura dell« arti, e delle fcienze, fovente per 
vanità, qnalche volta per intcrefle. Noi ne 
facciamo in fomma griftromenti della noftn 
fortuna ; è quefta una fpecie di profanazione . 



SOPRA IL PARADOSSO. 
Cbè te fetenze hanno pregiudicato ai ci^umié 

GRazie a Dio io lio bruciata Jeri tutti i 
mìei libri, mi ò\{{^ Timone, Che/ Tutti 
fenza eccezione ? io fono d* accòrdo con voi , 
quanto al Giornale di Trevoux^ ai Romanzetti 
e alle operette , da cui fiamo inondati # Ma 
che vi hanno fatto Cicerone ^ f^rgiHoi Racine 
La Fon faine j il Tajji^ Galileo^ Aédiffòn ^ e Po- 
pe ? Io ho tutto bruciato , replicò egli , io ho 
confìderato quefti autori , Come tafitt on-ruttori 
del genere umano. I Luminari ancora della 
Geometria , e dell* Arimmetica (biiò ai miei oc- 
chi moftri orribili , e difguftofi . Le fdienze in 
lòmma fono il più orribile flagello della terra* 
Senza di effe noi avremmo fempre avuto X età 
dell'oro. Io renunzio per fempre aPle perfone 
di lettere, e a tutti i paefi , in cui fono cono- 
fclute, coltivate , e rifpettate le arti, e le fcien- 
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fua tafca < e dove il Te 
na dei piccoli bnchi p 
glie i dove il fentono 
accotdaiio >(i)t che ine: 
iaitnergoóo r anima in 
qaeilo è orribile $ ed 
abitanti felvaggi dell* 
ibéfi fanQ petfonc da 
ftiano fbnpte lontani 
Ìpetto« olle ir fi eoa ir 
fetenza della Esvc^a: 
. Qi^ndo Timóne el 
mata un poco la f^a 
ini pkcidamente chi 
avverfione pcf le beli 
fefsò candidanìeiite , e 
tvato Toi'igine di un 
£ fanno iervitoiri dei 
bello ftato * in cui 
fciegliete una ptòfcfli 
te i infaltàno ogm me 
Bili della £sr9pd\j^t 
^^ Voi avete ngioi 
fte voi ptr.quefbor^ i 
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i cavaHì di Unt Città ^ perchè, ve né ;fono al- 
cuni, che tirano dei calci, o che fervono inaici 

Io oflervai, che quefto uomo avea coinin- 
ciato dall' odiare Tabufo delle arti , e che era 
giunto a odiare le arti roedefime : voi converre- 
te , mi diceva egli , che V induftrit dà air uo- 
mo dei nuovi i)ifogAÌ ; 'quefti 'bifogni alimenta* 
no Ae paffioni , e qoefte ptiliom sfanno poi com- 
mettere tutti i delitti. L' Abate Stsger gover- 
nava molto bene h Filanda nei tempi d igno- 
ranza , ma il . Cardinale di Bicbelieu , *ohe era 
Teologo^ e Poeta ^e 4:agliise pia «eile che 
non compofe cattivi pezzi di teatro . Appena 
ebbe egli ftabilito l'accademia ^Francefe che i 
Cinqmars j i du Tboikj i MarìUacs pafiarono per 
la mano del caraefice. Se Enrico WIVL noa 
avcffe iludiato , ^lon avrebbe mandato due del- 
le Tue mogli fopra un palco • CarU iX« non 
ordinò la terrìbile firage di S. Bartalommeo^ (e 
non perchè il iuo. precettore Amiot gli aveva 
infegnato a £àv dei verii^ 

Voi peniate^ dunque , gli diffi io ♦ che Jut- 
la 1 GenferUo^Odoacre^ e i loro fimili aveflero 
iludiaco lungo tempo nelle ^niyerfità^ Io non 
ne dubito, mi rifpofe egli, e ìbno^ perfuafot. 
che hanno icritto. molto .in . verfi^.'C^ :in pro&« 
Senza di quello, come avrebbero eili diftrutto 
ttna parte 4el genere ornano? Cffi leggevano af- 
fiduamente ì caufiftì , e la cattiva morale di al- 
cnni autori molto filmati , onde calmar così i 
loro fcrupoli. Non ;fi può ceJ?«tfB^nte divcniì: 
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fortificò quefta idea 

di riportare un pre 

lafciai Aire. Partir 

cenare in lOtiroagna 

ledicela per wada 

leggeva con piacer* 

Vicino ad un 

^alcuni affaffini, e f 

io dimandai a ftiei 

«à areffero iridiate 

xamente , <:he alcui 

mai imparato a lej 

9opo effere 1 

^efti >ignoranti.> n 

iì nudi ^lla-cafa,i 

|>arteneva quefta ^ 

della 'Europa. Tm 

doveva afpettarfi 

tion lo fu : al xon 

fa j^rtóato del ds 

tna la più grande 

^lienza* Timone, 

«penna > ^c tin <^ala 

ti che coltivano 

TaQò fecero della 

®ic; quelli dì Ga 

prigioni di fettar 

tnoto della terra 

^grudekà r^óbWig 
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ConfefTate frattanto , che n^ Varrwe » uè 
jAfCreziOf né Virgilio ^ db Orazio^ non ebbero 
la minima parte alle profcrizioni • Mario era 
un Ignorante , il barbaro Siila » il crapolofo An-^ 
tomo i r imbecille Lepido leggevano. poeo Plato- 
àe 9 e Sofocle . Quel tiranno fenza cot^ggìa» voglio 
dire Oitaioio fopramiommato così viloiente Au-^ 
guflo f fii un deteftabiie aflaifino nei tempii in 
cui fii privo deDa (bcietà delle perfone di Ict^ 
fere * 

Confeflate che il Petrarca i t ì\ Boccaccia 
noti fecero na&ere le turbolenze d* Italia: con- 
ieflate^ che gli fcherzi di Maroe non hanna 
prodotto la ftrage delia, notte di S. Bartolommtot 
€ che la tragóUa del CiJ non c^gtond gli er-* 
rori della fionda . I grandi delitti non fono fta<« 
ti commeifi f Ce non da celebri ignoranti • Cid 
che fa* f e hrì fenpre dt quefto mondo une 
valle immenfa di lacrime è V infaziabile cupidigia^ 
e r indomabile oi*gdglio degli uomini da Tta^ 
nfas'Koali-Koftf che non fapeva leggère f fino 
al più infimo commeflQ.di una dogando ìt dì 
cui impiego confifte nel fare delle ^cattive cifit^ 

Le lettere nutrifcono V anima » la regolano^ 
la confolanor bifogna dunque amarle i^algrado 
r flbufo , che Ce ne fa y comd« bifognit dmare It 
Società, di cui tanfi uàrtiinì di ^irito C0f rom- 
pono le d^^cezM i come bifogna ahtatief la fua 
.patria > per quante ingiuftizie iia corfttetto a fof- 
irirvi un cittadino; come bifogna amare» e fer- 
Tire r Ente Suprema malgrado lé.£iperftizionj^ 
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SOPRA LA I 

S ( 

NILI iecoli pi\ 
utili l^oper 
ne dei tempi più 
Zioni più feggie 1 
fopra ciò K che* h; 
Noi fappiamo ade 
Sign(Sr Hi$rgbens 
minarlo ne deir a 
tin timone dì vafc 
fiofùro Cdlomhò a 
avere rietina idei 
•Mcm voglio 
gtieftz^> Àe con 
cieca e irragìonc 
che i Fiiici, e i 
è poflibile la pn 
fé nèccffarioj eh 
ftllo Cpirìtò urna 
no utile? trti U( 
le di A/tfUtrieti 
ne un^ iiiCompa 
che un povefc 
ftia vita a cerca 
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rapporto , fenza alcuno ufo , o vantaggio t e che 
non gfìnfegneranno g/ammai cofa iia il càmbio* 
Tutte le arti fono . appreflb a poco in qaefto 
corfo . Vi è un punto, paflato il quale, le ri- 
cerche non pòflbno fare altro, che fodisfare la 
curiofità. Quelle ingcgnofe, ma inutili verità 
raflbmigliano a quelli aftri , che collocati trop- 
po lontano da noi , non ci dannò alcun lume • 



SISTEMI 



PIÙ io ftadio , più io leggo dei libri , e pia 
fono confermato nella idea , elle ì iìftemì 
tli metàiifica fono per i filofofi ciò , che i ro- 
manzi fono per le donne • Eili hanno tutti la 
voga gli uni dopo gli altri j e finifcono tutti 
ugualmente colT edere dimenticati, e negletti * 
Una verità raattematica fi conferva in eterno ^ 
e i capricciofi fajitafmi di metaiifica padano » 
come i deiirj degli ammalati- 

Lo llraordinario , il vafto , le grandi mu- 
tazioni fono tanti oggetti, che piacciono gual- 
che volta alla immaginazione dei più faggi . I 
filofoii vogliono £ire efeguire degli ftrcpi- 
tofi cangiamenti fuUa fcena del mondo , co- 
me appunto li defidcra il popolo agli fpct- 
tacoU, Dal punto della noftra eMenza » e del- 
la noflra durata la noilra ioim^ginazione il stan* 



mare della nuova Z 
La maggior p 

fenza complimenti 

efli penfano creare 
I filofofi, che 

gono per lo più a 

dicolo • 

Car^efio farebi 

^e della terra» fé 



IWVENZI 

CHI non creder 
buflbla , della 
rami , della pittura 
te di rendere in e 
vecchi a forza di 
cannone ec. chi 
quefte fublimi fco] 
pienti filofofi , e i 
del noftro? Nient< 
barie fcolaftica f< 
cangiamenti . 11 a 
te quefte belle in 
che ciò , che fi ci 
parte nella fcopei 
to almeno , Qhe 
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teflipefta avea gctjtato fino all' altezza delle ifb- 
le Carikki f Checche ne fia gli uomini lapevano 
andare in capo al mondo, fapevano difrruggp- 
re delle intere Città con un fulmine urtiEcia- 
le più terribile del vero fulmine ^ ma non ave- 
vano dall' altro canto la minima idea della cir- 
colazione del fangue , dell' aria , delle le^gi del 
moto , della luce , d^l nu^eiro dei noftri piane- 
ti ec. Un uo^no però , che foftenèya una Teli 
fopra le categorie di Arijiotelcy fopra T univer- 
fale a parte rei , o altra (imile fciocchezza , era 
riguardato , ed ammirato , come un prodigio » 
Le invenzioni più maravigliofe , e le più 
Utili non fono quelle , che fanno maggiore ono- 
re allo fpi rito umano, A un iftinto meccanico, 
che è pofTeduto dalla maggior parte degli uo- 
mini , noi fiamo debitori di quafi tutte le arti, 
e forfè ancora alla hu\ lilofolìa. La fcoperta del 
fdocot r arte di far dal pane, di fondere , e dì 
preparare i metalli, ili Aìbbricar delle cale, fo- 
no invenzioni di grande ncceilitàsC pure le dob* 
biamo a quei fecoli , che fi defcrivono nelle i' 
ftorici come felvaggj, (^ual ufo prodigiofo i 
(ìreci i e ì Romani non fecero delle meccani- 
che,? Sì aveva però a loro tempo la fcìocchez- 
ztì di credere i che vi foflero dei cieli di cri- 
ftallo , e che le ftelle foifcro tante piccole lam- 
padi fofpefe mifteriofimente per aria , che fi 
precipita vaao quaUhe volta nel mare, e uno 



uvea imjipwHU 9 v»*c 

A^ccati dalla iterra, 

fppc$rafe è$cì 

{avrebbero giamipai 

dendo loro {otto g 

Cbina^ c%t cflb e 

I^uarìr^ la febbre, 

i:he pdtcffe giungci 

vedendo dei papav 

di ^flbpire un* upm' 

può foto condurre 

delie piante r e i j 

fra cofa, che confi| 

tic )e ofpcaiioni^ ci 



A ce 

Gli nomini grai 
aranti le Accac 
da eflfef Gli uomini 
ro , e FidiaiPlatof 
ziof il Taffò e Mie 
cana Accademia. I 
non deUe Icritiche 
della Crufea di Fh 
no regolati dalla 
capriccio, per ono 
dire dalla ignoran 
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b Soeietì reale di Londra le H» feoperte 
ibpra T ottica , fopra la gravità , Copra il 
calcolo , fopra la cronologia • A che poflbno 
dunque fervire Te Accademie ? < a mantenere 
debolmente quel fuoco % che i generi grtixli 
vi hanno accefb » 

L'Accademia Francele è T oggetto fegrc- 
to di tutte le per&ne di lettere di quella Na- 
zione-' pud quella confiderarfi » come una: bella 
Dama, in lode della quale effi fanno delle can*- 
zoni, degli epigrammi, dei difcorfi, e delle dif- 
fertazioni ,. finctò abbiano ottenuto i fuoi &- 
vorr, e che trafcurano > quando & vedono in 
pofleiTa. 

n pubblico in generale rispetta mclto 
V Accademia delle Scienze , ed ha poca ftima 
per r Accademia Francefe • Ciò dipende r p^" 
che le produzioni dell* Accademia Francefe fo- 
no efpofle agli occhi del pubblico i e gli altri 
fono fempre velati . Ogni Francefe crede faper 
la lingua, e fi picca di aver del gufto:, ina non 
fi picca di efler fifico : le mattematiche faraxmo 
fempre in generale per la Nazione una fpecie 
di Miftero, e per confeguenza qualche cofa di 
rifpcttabile . Le regole algebraiche non hanno che 
fare cogli epigrammi , coi fonetti ec.ec. e fi giù* 
dicano duramente quefte enormi raccolte di 
veri! mediocri r di complimenti, e quefti elogj 
che fono talvolta così falfi , quanto V eloquen- 
za fotto r ombra della quale vengono fpacciati. 
Rincrefèe a ciafcuno vedere U divifa della 
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che non annunziaoi 
faori che la diment 
nate . 

E* certifllmo , < 
potrebbe fervire a 
zione . .Non fi hani 
belle y. e cxàtìche ol 
il Cid. La gelofia 
ha prodotto Ibpra i 
fette . Alcune open 
ro dì una fenfibile 
anni. fi. domandano 
•¥.rebbe prefentarcc 
piangerfi>^ che la a 
aififtano giammaralh 
fti Signori di prim 
no perdere del tem] 
dere in mano la pei 
fta di Letterati nu 
raggimento , e tali 
hanno il coraggio 

In Italia a mil 
cate le Accademie 
li . per conofcerne 1 
fi trovano » altro n 
occhiata al ruolo d( 
fecolò pa flato era n 
fìfefUo , la prima fi'a 
quella della Crujia 
nati ec. Dietro la r 
Parte Seconda- 
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già perduto tatto il loro fplcndm'et fé ne fo^ 
no erette dell* altre t che non hanno però ac* 
qaiftato un lame maggiore t II QuadrU^ che 
ci ha confermato i nomi di tutte quelle acca- 
demie create fino ai fuoi tempi , ci prefenta uà 
dizionario di nomi » a cui fi dà il titolo di ftabi^ 
limenti Accademici. Torniamo alla Francia. 

Un giorno un bello fpirito Inglefe mi 
domandò le memorie dell' Accademia Francefe * 
EfTa non ferine alcuna memoria, rifpofi io» 
ma ha fatto bensì ftampare fettama, o ottan- 
ta volumi di complimenti* Egli ne fcorfe uno» 
o due, ma non potè intendere giammai que- 
llo ftile, quantunque intendere molto bene 
tutti i buoni Autori Francefi • Tuttociò , che io 
oilèrvo in tutti quefti bei difcorfi , mi diflè 
egli, è che il candidate^ avendo afiicurato, 
che il Cardinale di Ricbeiùm era un uomo 
grandiilimo, il Cancelliere Seguier un uomo 
ugualmente grande; il ditett^re gli rifponde la 
roedefima cofa, ed aggiunge, che il candida- 
to potrebbe eflerc anche effo una fpecie di 
grand^ uomo • 

E* facile il conofcere per quale fatalità 
tutti quefti difcorfi accademici hanno fatto si 
poco onore a quefio corpo , Vttium $ft ttmporisy 
pQtius qusm bominis • Si è infenfibilmente fta- 
bilito il coftume che ogni accademico ripetef- 
fe quefti clogj al fuo ricevimento ; fi è fatta 
una fpecie di legge per annojare il pubblico . 
Se quindi fi cerca perche nsai i Genj più gran- 



Digitized 



by Google 



to qualche volta ì f 

gione n'è chiarìffimi 

tare in una maniera 

to anttchiffimp • La 

barazzo di non aver 

deildcrio di moftrar 

render ridicolo ancoi 

potendo effi trovare 

cercato delle nuove 

za pcnfare, come q\ 

no a vuoto I e fanne 

inoltre una legge n 

fare (lampare tutti < 

foli effa è conoiciutii 

qualità , e la materi: 

di non ftamparli già 

V accademia d< 

fla un fine più faggi 

ta al pubblico una 

ripiene dì ricerche, 

fte memorie fono m 

nicri. Vi farebbe fo 

ne materie foflero p 

te^ e che di alcune 

rola. Si poteva per 

non fò quale diiTern 

la mano diritta , fc 

alcune altre ricerch 

no ridicolo non laG 

frivole • L* accademi 
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cerche più difficili , e di una autorità più Ten- 
fibile abbraccia la cognizione della natura, e la 
perfezione delle arti . Si può fperare che ftud| 
così profondi » applicazioni sì indefefle » calcoli sì 
efatti , fcoperte così minute , idee sì grandi pro- 
durranno finalmente una volta qualche cofa » 
che fervirà al bene dell* univerfo . 



LIBRI, 

NOn fi potrà impedire giammai agV imbrat- 
tatori di Carta di fcrivere delle fciocchéz- 
ze , ai libra) Francefi , Inglefi , Olandefi , e Ita- 
liani di fpacciarle , ed ai lacchè di l^ggierle . 

Quanti vi fono , che fi fpaventano alla vi- 
fta di una libreria numerofa : effi dicono foven- 
te = ^ cosa frijie f tffer condannato a ignorare , 
^uafi tutto ciòf che ejfa contiene ^ confola tevi 
voi avete poco motivo di piangere . Vedete quei 
quattro» o cinque uomini della fifica antica? 
Tutto è falfo fino ai tempi di Galileo . Vedete 
le iftorie di tanti popoli? I loro primi fecoli 
fono tante favole affurde . 

Dopo i tempi favolofi vengono i tempi» 
che fi chiamano eroici ; i primi raflbmiglia- 
no alle novelle, che ' s* inventarono ai noftri 
giorni : i .'fecondi ad alcuni Romanzi dell' an- 
tica cavalcria, dove non fifcorge altro di ve- 
ro , che alcuni nomi , ed alcune epoche . 
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libri , che fi ppflbn 

cui sbarazzare uh < 

nalmentei tempi iH 

delle cofe è Terilfij 

il adornano, fono t 

menzogne vi è cg 

Sì; Come appuntc 

quantità di polvere 

trafportano i fiumi 

niera di raccoglier 

ciòy che non è co: 

la ragione, né al t 

no , altro non è , e 

verrà approvato da 

è la polvere di on 

Una immenfa 
di Parigi y nella qi 
mila uomini . Voi pò 
-quefto caos: ma fc 
ne, e la : cangiate, < 
motto dal capriccio 
fa medcfima , con 
ci nella folla . 

Bifogna eflcre 
^pìù che i Giudici 
vocati . 

I titoli dei li! 
uomini agli occhi 
ca 4i un uomo, et 
<che lo decorano*^ 
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COMMERCIO PEI LIBRI, 

f 

SI p^flbno dividere adeflb gU abitanti delU 
£0rofi0 in autori , e in lettori^ come fo- 
no Alti divifi per lungo tempo in piccoli bar- 
bari tiranni * e in fchiavi , che. mancavano di 
tutto • 

Sono già in circa dugento cinquanta anm^ 
dacché gli uomini fi fono ricordati a poco 
a poca » che avevano un' anima : ciafcuno vuol 
leggala I o per formare queft' anima * o per 
ornarla t o per vantarti almeno, di aver letto < 
Allorché gli Olandeii fi accorsero di quclto 
nttOivo bifogno della focietà umana # divennero 
i Mercanti dei aoftri penfierit come lo erano 
dei noftri vinii dei noftri«fali ce ec« Un Li- 
brajo di Amjìerdam i che non fapeva leggere « 
guadagnò in poco tempo un millione » perchè 
trovò dei Francefi. che avevano il prurito di 
fcrivere • Quefti mercanti fi informarono dai 
loro corrifpondenti della qualità delle mera* 
che avevano maggiore fpaccio , e feconda gli 
avvifi ordinavano ai loro operai delle iftoriCf 
dei romanzi , delle critiche ec» 

Un romanzo mediocre è ienza contradizio^ 
ne fra i libri ciò , che è nel mondo uno fcioc* 
co , che fi vanta di avere della immaginazio- 
ne . Ciafcuno lo deprezza >> ma ciafcuno lo 
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r ha fcritto ». e il 
lo Stampatore , « 
re ec. ec. ce. Ad e 
loro danaro . L* oj 
ore alcune dame , 
novità in libri, cor 
per quanto fia mi! 
produca due cofe 
del piacere. 

Il male h , eli 

Arte della ftanipa a 

fici« Un Libra jo d 

ztojM di uri libro 

fabbricar delle ftol 

fgrazia degli autori 

a vendere il frutte 

ibi mercanti , com 

nìfatture : quindi i 

re perniciofe 9 e 

cui il pubblico fi t 

co uno dei vizj pii 

Alcuni Siirittori m 

guifa la Icttcratur 

itfCiQtìi • 
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INCONVENIENTI DELLA 
LETTERATURA. 



LA «carriera delle Lettere , e fopra tutt« 
quella del genio , è più fpinofa , e diffi- 
cile , che quella della fortuna . Se vgi avete 
la difgrazia di edere mediocre , ecco dei ri- 
in or fi per tutta la voftra vita • Se riufcite » 
ecco tiei nemici: voi camminate fulTorlo di un 
precipizio fra Todio, e il di (prezzo ; non vi e 
alcuna altra llrada da prendere . 

ALi che ! mi direte voi » fi vorrà dun- 
que odiarmi » perfeguirarmi , perchè avrò fat- 
to un buon poema» una tragedia applaudita, o 
fcritta una ifloria con fuccefFo , e cercato di 
ilhimìnare me ftcflb » e d' iilruire gli al- 
tri ? 

Si; ecco un mezzo, onde rendervi infeli- 
ce per fcmpre , Io fu p pongo , che voi ab- 
biate fatta una buona opera ; immaginatevi, 
che vi converrà abbandonare il ripofo del 
voflro gabinetto per ibllecjtare V E lamina tu- 
re . Se II voftra maniera di penfare, jion è 
conforme alla fua ; fé egli non è Y amico, 
dei vtjfiri amici , o piurrofto fc è quello del 
voftro rivale , anzi fé è it voftro rivale ire- 
defimo , vi fira tajito più difficile di otte- 
nere mi privilegio di ftampa , quanto ad uà 
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te il gr^co , e che leggono con aria di padro- 
nanza ciò che Tiene fcritto nelle lingue cor^ 
tenti » vi difprezzano o ai&ttano di difprezzarvi . 

In tali circoftaaze véi portate il voftro 
libro a una dama della corte: le dimandate 
umilmente la foa protezione, il fao foftegno • 
Ella vi dà delle buone parole, prende il vo-* 
ftro libro , e lo paflk fenza leggerlo nelle ma- 
ni delia iua «aqieriera, che fé ne ferve al più 
per fare dei pappilliotti « Nelì ufcir dal palaz- 
zo voi incontrate dei gallonati lacchè , che 
portano indoflb la livrea del luilo, e che-rido^. 
no del voihro abito 9 che è la livrea della 
indigenti 4 

Io voglio finalmente accordarvi , che la 
reputazione delle voftre opere abbia forzato fuo 
malgrado l'invidia a dir qualche volta, che 
voi non Cete fenza merito « Ecco tutto ciò , 
che voi , potete afpettare in voftra vita * Ma 
quanto efla fé ne vendica, perfeguitandovi .• 
liete accufato di avere fcritto dei libelli, che 
non avete letti neppure ; dei verfi, che voi 
dìfprezzate; dei fentimenti, che voi non nutri- 
te. E' neceflariof che vi dichiarate per un 
partito, o tatti i partiti fi rìunifcono contro 
di voi . 

Vi è nelle C^ttà popolate un gran numero 
di piccole converìazioni , dove prefiede fempre 
qualche dama, che nel traoumtarc di fua bel- 
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L'Accademia è fovente trafcuratt e poco 
ftimaca dai fuoi proprj membri-. Ciò non oftan- 
te appena un» dei fuoi Quaranta ha efalato gli 
ulticni fofpiri» che fi prefentano almeno dieci 
concorrenti: tutti corrono in pofta a Verfaillesy 
fi raccomandano .a quelle dame » di cui molto 
ftimano la protezione > fi fanno agire tutti gli 
iftromenti per riufcirvi . Degli odii dolenti fo* 
no fpvente il frutto di tutte quefte operazioni • 
Ottenete voi finalmente qaefta preferenza fopra 
i voftri rivali ? La voftra felicità diventa ben 
predo un iàntafma. Soffrite voi un rifiuto? La 
voftra afflizione » il voftro difgufto è allora reale. 

Si potrebbe mettere fulla tomba di quafi 
tutte le perfone di lettere quefto Epigramma. 

Ci gtt, au bord de Tippocrene, 
Un mortel . long-tems abusè; 
Pour mourir pauvre , & mèprisè • 
U & donna bien de la peine • 
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GELOSIE 

E* cofa molto crudele , e vergognofa per Io / 

fpirito umano, che la letteratura fia in- 
fetta da quelli odii perfonali > da quelle caba- 
le , da quelli intrighi » che dovrebbero eflere 
il patrimonio degli fchiavi della fortuna . Cofa 
mai guadagnano gli Autori, lacerandoli fcam- 
bievolmente ? Edi altro non ftnno, che avvilire 
una profeffione^, che appartiene folo ad effi il 
rendere rifpettabile . E' forfè neceffario , che 
l'arte di penfare , il più bel patrimonio degli 
uomini, divenga una forgente si ridicola, e che. 
le perfone di fpirito., • fatte fovente a cagione 
delle loro difpute lo fcherzo degli' fciocchi, 
fieno i buffoni di uà Pubblico , di cui dovrebbe-*, 
ro eflfere i maeftri . . • 

Virgilio , Orazio^ Tibullo ec^ erano tutti a-. 

mici fra di loro: fufliftono ancora i monunienT 

ti della loro amicizia, e infogneranno quefti per 

fempre agli uomini, che gli fpiriti fuperiort 

debbono i efiere uniti . Se noi non poflia- 

mo imitarli nella eccellenza • del loro genio i 

perchè non polliamo noi polFederi^ almeno 

le qualità del loro cuore? Quefti uomini, fopra 

cui r. univerfo avea rivolti gli .'occhi , cha 

avevdno avuto da difputarfi l'ammirazione dell* 

Afia , dell' Affrica^ e della Europa fi amavano , e 
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vivevano da fratelli • Noi che fiimo rinchlufi, 
fopra un sì piccolo teatro, noi, i di et» nomi 
conofciuti appena in un canto del mondo paf- 
feranno ben pretto , come le noftre mode t ci 
attacchiamo rabbiofamente gli uni contro gli 
altri per un piccolo lampo di repntarionet che 
fuori dal noftro Orìzionte non colpifce gli oc- 
chi di alcuno. Noi {lamo in un tempo. di care^ 
ftìZf abbiamo raccolto poche mefli, e ce le 
ihrappiamo a vicenda • Virgilio , ed Orazio non 
ii difputavano cofa alcuna , perchè vivevano in- 
tempi di abbondanza » Si è ftampatò un libro , 
intitolato de morbi s artificum^ delle malattie de** 
gli artifti : la più incurabile di cfle è quefta 
gclofia ; quefta baflezza • 

La ruggine della invidia, T artifizio de< 
gV intrighi , il veleno delle caUnnie, Taflaflinio 
4ella fatìra (fé pure io poflb efprimermi cosi)* 
difonorano fra gli uomini una profeffione , che' 
ha in fé fteflà qualche cofa di divina» La ^e- 
lofia 9 quando è furiofa , produce nMggiori delit* 
ti > che r intereflè , e V ambizione . 

E* cofa dura , bifogna pur confeflTarlo , di 
tión potere ottenere dai fuoi contemporanei , e 
tlai fuoi eompatriotti ciò, che fi può fperare 
dagli ftranieri f e dalla pofterità • 

Bifogna avere il coraggio dì dire al fuo fé* 
colo ciò , che i noftri contemporanei fanno di 
nobile, e di utile. I giufti clogj fono un pro- 
fumo, che fi ferba per imbalfamare i corpi. 
Un uomo €z del bene : fi foffoga quefto bene > 
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riti tempo , che egli vive , e feppurc fé ne par- 
la , fi diminaifce, fi sfigura. Più non efifl:e?Si 
efagera allora il Gxo merito per abbaflare quel- 
li che vivono . 



CRITICHE 
S C R I TX ORI SATIRICI 

LE cenfure &tte con paffioae « o con uno fpi- 
rito di parrito fono fiate tutte poco ragio- 
nevoli . E* una grande fciocchezza U non trova- 
re cofa alcuna di ftimabile in un nemico ftima** 
to dal pubblico * 

La ftampa» convien confeflàrlo» è divenuta 
uno dei flagelli della focietà, e un aflaflinio. 
intollerabile* Nelle valle Città, in cui fi gode 
di ana fimile libertà, fi trovan fempre alcuni 
di qoefti miferabili, che fi formano -una entra- 
ta della loro imprudenza; di quefti Aretini fu-> 
balterni , che confumano la loro vita a dire , e 
a far del male fotto preteftOcdi elTere utili al- 
le belle lettere, come fé i vermi» che rodo- 
no i frutti ^ ed i fiori poteffero ad effe gio- 
vare . 

E* bene V incoraggire le perfone di lette- 
re , fpecialmente quelle che vivono fconofciute . . 
Tofto che comparifce al pubblico una nuova 
tragedia , voi vedete nafcere , e fucccderfi fen- 
fa ritardo Jelle Uttcn a delle dami di •.quali- 
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tà s Crìtica imparziéle della nuova tragedia s 
ItStera di un amico , a un amico = e fami » riflefflo' 
i;/ ; ec. E tatto quefto non lafcia di vendere • 

Ma il più ficuro fegreto per uno oneflo 
librajo è di procurare di metter alla fine di 
opere che ftampa tutti gli orrori , tutte le in- 
folenze, tuite le ingiurie /che fi fono ftampate 
contro r autore . Non vi è cofa tanto propria 
a (limolare la curiofità del lettore» e a favorir- 
ne lo fmercio. 

Una volta , quando vi erano òtta , o no^ 
vecento mila volumi di meno nella Europa , (!- 
mili ingiurie erano di gran confeguenza . Si 
leggeva avidamente nello Scaligero ^ Il Cardi- 
nal Bellarmino è Ateijla = // Reverendo Padre 
Clavio è un ubriaco a // Reverenda Padre Cst- 
fon fi i dato al diavolo = GÌ* illuftri fapienti fi 
trattavano reciprocamente di cane , . di bue , di 
bugiardo ec» Tutto quefto fi ftampava colla per- 
miffione dei Superiori . Ma finalmente tutto il 
cangia, tutto degenera. 
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LINGUE. 

NOn vi è alcuna lingua completa » nlcun» » 
'che pofla efprimere tutte le noftre ìtfce, 
tutte le noftre fenfazioni ; Y x^fcurkà è troppo 
impercettibile , e troppo grande . Alcuno non 
può far conofcere precilaménte il grado, dì fen- 
timento , che prova • Siamo obbligati per efem- 
pio a denotare col nome generale' di amore , e 
di odio , mille amori , e mille odii affatto dif- 
ferenti. L* ifteflb può dìrfi dei noftri dolori; e 
dei noftri piaceri; così tutte le lingue' (bno im- 
perfette , come lo fiamo noi fteffi. 

Effe fono tutte ftate fatte infenfibihriente , 
e gradatamente fecondo i noftri b^fogni . L* iftin- 
to comune a tutti gli uomini ha fatto le pri- 
me grammatiche, fenza òhe alcuno fc ne accor- 
geffe . I Lapponi , i Negri ^ ugualmente , che i 
Greci hanno avuto bifogno di efprimere il pre- 
fente , il pafiàto , il futuro , ed - efli \6 hanno 
fatto : ma ficcome non vi è ftata giammai al* 
cuna affemblea di Logici , che abbia formato 
una lingua, alcuna non ha potuto giungere ad 
un piano aftblutamente regolare, e in confe- 
gucnza perfezionarfi . 

Tutte fc parole in tutte le lìngue poflibìli 
fono neceffa riamente l* Immagine delle fenfazio- 
ni . Gli uomini non hanno potuto giammai e- 
Parte Serpnda F 
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fprìaiere $ fc non ciò che fentirano in loro ftef- 
fi . Così tatto è divenato metafora . Da per 
tatto s* illumina V anima » il caore bracia , Io 
fpirito vede » compone , unifce » divide t fi per- 
de ^ fi raccoglie» fi diffipa • 

%,t lingue meno imperfette fono come te 
leggi : quelle» nelle quali fi ofièrvano meno ar- 
bitrj» fono reputate le migliori. 

Le più complete fono neceflariamentequel-' 
le dei popoli » che hanno più degli altri colti- 
vato le arti > e la focietà • 

La più antica lingua tònofciuta deve ef* 
fer quella della nazione la più anticamente ra- 
dunata in corpo di popolo • Deve eflere anco- 
ra quella del iK>polo » che è.ftato meno foggio* 
g^to» o che eflendolo ftato» ha refi più colti i 
iuoi: conquiftatori . Su quefto punto è certo , che 
il Cbif$ife 9 e V Arabo fono i linguaggi i pia 
antichi di tutti quelli» che fi parlano ai tempi 
uoftri . 

Non vi è alcuna lingua madre. Tutte le 
nazioni vicine hanno mendicato qualche termi- 
ne le une dalle altre . Ma fu dato il nome di 
lingua madre a quelle , da cui fon derivati al- 
cuni idiomi conofciuti . Per efemjpio la Latina è 
lingua madre riguardo alla Italiana, alla Spa- 
gnuola , alla Franccfe . Ma ella ftefla era deri- 
vata dalla Tófcana» e la Tofcana era figlia del- 
la Attica, e della Greca • 

La più bella di tutte le lingue deve ef- 
. fer quella , che è a un tempo iftcfib la più com- 
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piMa , h più fonerà , e Ir più variata nelle fue 
efpreffiont , e la più regolare . nelle sue frafi; 
quella, che ha più parole compofte, quella, 
che colla fua profodìa cfprime meglio i movi- 
menti lenti jj. o igipc.tuqfi dell* anima; quella in 
fomnta , che più ,raffomjglia alla mufica . 

La Greca ha tutti quefti vantaggj , e quan- 
tunque fìà ai tempi nóftri sfigurata nel fuo pae- 
fè , può* cflere ancora riguardata , come- la più 
bella, e ta più perfetta lingua dell* univerfo • 

La più bella lingua 'non può efler però trop- 
po fparfa, e univerfale, quando il popolo-, che 
la pària, è oppreflb , poco numerofo, fenza 
cpmmercit) colle altre- nazioni; e quando- le al- 
tre nazioni hanno coltivato le loro proprie lin-* 
gue: quindi la greca deve eflere meno eftefa 
Icir Araba, e infième della Turca. 

Ifi generale tutte le lingue hanno più., a 
meno difetti: poflbno effe conirderarfi; come 
tprreni affatto irrcgolart, da^ cui però la mano 
àt un* abile coltivatore sa ricavar del vantàggio. 
Ogni Ihigua eflendo' imperfetta ^ non ne 
fegue per quefto che fi debba cangiarla * Bifo- 
gna ailbltttamente attenerfi alla- manièra , di cui 
fi fono ferviti i buoni attori; e quando fi ha 
un numero fufficiente di autori approvati, la 
lingua è fidata. Non fi potrebbe pertanto^ can- 
giar cofà alcuna alla Italiana, alla Spagnuola, 
alla Itigtefé, alla Francese , fenza. gtiaftarla : la 
ragione me t evidente j fi^ Benderebbero bea 
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prefto intelligibili qaet libri , che fermano la 
iftruziionc , e il piacere delle nazioni . 



LINGUA FRA N CE S E. 

DI tutte le lingue dfMa Bur^fé U Frantele 
deTa tHere la pia generale» perchè è la- 
pin propria alla converfai^ione . Eflà ha prefo 
il Tao carattere da <}vielU dei popob» che U 
pria • 

Lo rpirito di fodera è V iftinto naturale 
dei Franceil. E' quefto un merito^ ed un pia- 
cere » di c\ù gli altri popoU hanno ccmotciutoil 
bifogno • 

L'ordine nftt«rale,in cai il Francefe è 
obbligato lad efprimere i fooi penfieri » e di 
conftratre le foe frafi , -Tparge in gnefta lingua 
una dolcezza , e una facilità^ che piace a tuc^. 
ti i popoli', n genio della nazione unendoli al 
genio della lingua» ha prodotto usa maggior 
quantità di libri piacevolmente fctitti ». che noiii 
fé ne vede prelTo alcun altro popolo. 

' La libertà , e la dolcezza deUa focietà , tC* 
fendo ftate lungo tempo conofchite in Frgnciìh, 
il linguaggio ne ha ricenito una delicatezza di 
efpreHioni » e una finezza piena di naturale» che 
non li ^rova altrove • Si è qualche volta fpìnta 
fino air cccelFo quefta Anezaa i ma gli uomiai 
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ài genfo fcanno faputo fempre ridirla nei giufti 
limiti . ' K 

Qoefht lirrjna non è certamente , né sì ab- 
bondante , né si dolce » qa^nto V italiana 9 uè 
sì tnaeftófà , quanto la Spagnaola , né «ì ener- 
gica , quanto V Ingìtfem ciò non oftante erta ha 
fatto tnaggrori progreifi di quelle tre lingue , 
perchè fi è refe^ più univerfak, e perchè ci 
prefenta 4>ià tì>M; 4ftruttivi , e aggrackvoli : ha 
avuto V iftcflb iiioontro dei 'Cuoohi di Francia , 
perchè ha lufingato il gufto generale. 

L* ifteflb fpirito , che ha portato le nazior 
ni ftraniere a imitare i Francefi nei loro mobi- 
li , nella diftrftu^ione degli appartamenti , nei 
giardini > nel ballo, e. in tutto <:iò » che dà4el^ 
la grazia » k ha portate ancora a parlare la la- 
ro lingua..- La grande arte dei buoni Sorittori 
Francefi è precifamente. quella delle domie di 
quefta nazione/, che ii adornano » brillano- più 
di tutte ie altre /donne di Europa^ e che icn* 
2a eflfere pia belle , compiirtfcono tali per Tatr 
te delle loro attrattive , ^ <k^lle graidé' nobili ^ 
e ^empiici > che oftentano co9Ì nacaralmente « 

Qaatrdò fi foiìo addolciti i coAuifii , fi ^ 
addolcita là lingua. Eflà ^ra rozà:a come il po- 
pdo , avariti che Fmncefio t avefle invitato h( 
dame alla foa Corte. Ai Hdipi di C4rì0 Vili. 
e di Luigi XII farebbe Iftatorjfteflb, parlare 
l'antico Cehicò come il Fitnccfe: iA t^fco 
non era il pii duro. 

F 1 
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Sono bifognati molti fecoli per togliete; 
queAa ruggine. Le imperfezioni > che reftano 
irebbero ancora intollerabili {èaza le premura 
che« fi prendoBO ccmtinuamente pq: evirarle; 
come un genule>» e galante Givaliefe evita i 
faffi , e il fango , quando paflèggia a piedi per 
le ftrade • I buoni Scrittori (bno attenti a com>* 
battere le efpreffioni viziofe « che I* ignoranza 
del popolo comincia a mettere in vogi, , e che 
adottai dai -canivi Autori pafTano in (eguito 
nelle gazzette e in tutti i fogli periodici • Scap- 
pano fempre nelle lingue dcgU altri difetti « 
che £uH)0 vedere il carattere della Nazione. 
Le mode in Francis fi iatroducono nelle 
cfpreflioni « come nelle pettinatore delle don* 
ne « Un n^lato» o un vecchio afiettato di'* 
rà francamente » che vi è (tato un leggiero fo- 
fpettQ di febbre per fignificare , che vi è ftato 
un leggiero aflfalto . Ecco fubitò tutta la Na*- 
xione , che ha dei filpeìii di colica^ dei fi^ 
fietrì d' odio, d' amore, di ridicolo. I predi-:' 
xatori vi òicmo in Cattedra, che bifbgna al- 
meno avere un fiffett^ d'amor- di Dio . In ca- 
po ad alcvm mefi, quefb moda paflà per ht 
luogo ad un* altra, che le fuccede. 

Tatto coagiora a corrompere una lingoa 
un poco eflefa: gli Autori, die guaftano lo 
fiìlc per aftttauQoe, quelli die iccìvono in 
Faefe ffaraiverp, e che mdcobno qoafi fempre 
dell* cfpreffioQÌ firaniere alU loco lingua nata- 
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xale^» i. Negozianti che introducono nelle con- 
["verfazioni i termini del loro banco, e che vi 
dicono che t* Inghilterra àr/na una Flotta, ma 
che far contre là Francia equipaggia dei Va- 
fcelli : i belli fpiriti dei Faeii ftranieri , che non 
conofccndo \ ufo, e la forza, vi dicono, che 
un giovine Principe è ftato beniilijfno eduqaé 
ifi vece di dire, che ha ricevuto una buona 
educazione • La fmania di brillare è ancora una 
fbrgente di nuove efpreifioni • Chi per mancan- 
za di talento non può brillare per uti penfie- 
xo , vuol farfi almeno ammirare, per una paro- 
la . Ecco percliè i Francefi ultimamente hanno 
voluto foftituire amabilites alla parola agremens , 
nejflig^ment , alla parola negltgence , badimr 
les amour s alla frafe badineravec Us smours . 
"Edi hanno cento altre ajFettazìoni di quefta 
fpecie; fé continueranno cosi , la lingua dei 
Bojfuety dei Femlon^ dei Racìne^ dei PajcaJy dei 
Cornclii dei BotUau^ diventercbbeK) ben prefto 
sfigurata, ed antica. Perchè mal evitare una 
«fpreffione , che è di U50 , per introdurre una » 
che dice precifamente la medefima cofa ? Una 
parola nuova non è perdonabile % fé non quan- 
do è aflblutamente neceflaria , intelligibile, e 
fonora . Siamo talvolta obbligati di crearne 
nella fifica ; una nuova fcoperta , una nuova 
. macchina efigono un nuovo termine, ma fi fan- 
no forfè delle nuovo fcoperte nel cuore uma- 
^ no ? Si poflbno forfè trovare dell' efpreffioni 
\ maggiori di quelle che hanno [ufato jOorntlio , 
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e Èofuét'^ Vi fono forfè dell' altre ptl/Honu 
divèiTé 3a quelle , che fono ftate maneggiate 
da kacinC' t sfiorite da Quin^ut ? Vi è forfè 
un' altra ' morale evangelica «diverfa da quella 
del paài^è Bourdaloueì Quelli che accufano la 
lingua ÌFranccTe di non eflerc abbaftanza fecon- 
da « d^Kbono ih effetto trovare della ilerìlità, 
ma in lóro ft^fli . 



;.; 
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(J[uan5o un uomo è ben penetrato da uni 
idea , quando un fpirito giufto e pieno di calore 
poifieà'e bene il fuo penfiero, eflb efce dal 
fuo cervello , tutto ornato di efpreflloni , con- 
venévoli, come fecondo la mitologia Mimr'Oa 
ufcì tutta armata dal cervello di Giove. 

Qu^l fervizio V Accademia Francefe non 
renderebbe alle lettere, alla lingua,, e alIaNìi- 
ziorte , fé in vece di fare ftampare tutti gli 
anni dei complimenti , fàceflè ftampàrè le buYK 
ne opere del fecolò di Luigi JT/K, corrette 
da tutti "gli errori di lingua, che vi fon corfi? 
Fra gli tsXtn Cornelio ^ e Molière he fono pieni. 
La Fontane ne formicola. Quelli,, che non fi 
potefleró correggere, farebbero almenb notati. 
L' Europa , 'che legge quéfti Autori , imparereb- 
be eia elli la lingua Fràhcèfe con ficurezza . La 
fua purftì .verrebbe ftabilita per fempre . I 
buoni libri ftnmpàti con V ultima accuratezza » 
a fpefe delRe, farebbero uno dei più glorio- 
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li monumenti della Nazione, là ho fenrito dire f 
che DesPreaùx aveva fatto una volta quefta 
prop'ofizione, che è ftata quindi rinnovata da 
Uh* XlùùìO di cui lo fpirito , le cognizioni » 
~e 1^ Tana critica lo hanno fìtto abbaftanzt 
cohttfcere ; ma queftà idea' ha avuto la forte 
di mblti altri progetti unii, cioè di effere tra- 
icuma ., 

Ùiia cofa motto (ingoiare è ; che Cornelia 

Ifl quale fctifle con gran purità, e itìfieme no-» 

Ibiltà le foe prime buone tragedie , allorquah- 

TJò la lingua cominciava a formarli , fcrifle poi 

le altre ftorrfcttfffimamente , e di uno ftilc baf* 

fimnio nei tempi, che Racìne dava alta lin-^ 

gùà tanta purità , vera nobiltà , e grazia ; nd 

tertpì , che Despreaux la fiflàva colla cfattez- 

tezza la più Corretta , colla precifione , la fof-» 

"za, fe la dolcezza, non il hanno che a beggcr© 

le Tragedie del primo per effer perfuafi . ^ 

Ciò, che è ancora più Arano, è che iti 
quéfti uttinri tempi lì fono lètte iddle tragedia 
e commedie , delle opere fcritte in profa , ed 
in rèrfi, compofte fpecialmente da Accademi- 
ci, che hanno trafcurato in tal maniera la 
loro lingua , che non fi poflbno leggere die* 
ci verli , o dieci lince di feguito , fenza in* 
centrare qualche barbarifmo. Può edere ftima^ 
touft* uomo, che feri ve con^alcuni piccoli cr* 
tori un buoniffimo autore 9 ma flon già tale 
con molti t 
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Una Società di perfone di rpirito illmnina* 
ce contò un giorno più di feicento folecifim 
intollerabili in una tragedia » che era ftara per 
fortuna rapprefentata una fola volta fui teatro. 
Il Governo la proibì per una ragione , il pub* 
blico per un' altra • Dae , o tre fuccefli fimili 
a quefto badano per corrompere una lingua 
fenza rimedio , o per farla cadere di nuovo 
iiella fua antica barbarie , da cui V hanno ca- 
vata le ailidue premure di tanti grandi uotm^ 
ni • Molte perfone hanno creduto coftante- 
mente , che la lingua francefe fi foflTe im« 
poverita dopo i tempi di Amiot^ e della Mao* 
tagne • In fatti il trovano in quefti autori pa« 
recchie efprefllonì , che non fono più cor- 
renti , ma fono quelle per la maggior par- 
Xt dei termini famigliari, a cui fé ne fono fo- 
ilituiti degli equivalenti . Ella (i è arricchi- 
ta da una quantità di termini nobili , ed 
'^ergici , e fenza parlar qui dell' eloquenza 
delle cofe , ha acquiftato T eloquenza delle 
^parole . 

Nel fecolo di Luigi XIT. quella eloquen- 
«a ha avuto il fuo maggiore fplendore, e la 
Jingua è fiata fiflata. Per quanti cangiamenti, 
jl tempo, e i capricc) degli uomini le prc^ 
4)arinò» i buoni Autori del decimo fettimo , e 
^del decimo ottavo fecolo ferviranno femprà dì 
.modello. 
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ELOQUENZA. 

• Eloquenza è Mta avanti le regole della 
, rettoi;ica , iìccome té lingue fi fono forma- 
te avanti la grammatica . 

La natura rende, gli uomini eloquenti nei 
grandi intercffi , e nelle grandi paffioni . Chiun^ 
qnc ^ vivamente còminoffò , vede le cofe di un 
occhio diverfo dagli altri uomini . Tutto è per 
lui oggetto di paragone^ e ài metafora : egli 
anima .tutto fenza che vi faccia attenzione , e 
fa paffare in quelli, che Tafcoltano:, una parte 
del fuo entufiafmo : . . 

Un filofofo molto illuminato ha offervato ♦ 
che il popolo niedefimo fi efprime con delle 
figure ♦'e che cofa alcuna non è più. comune , e 
^ naturale, di ciò che i Rettorici ^hiamaao 

tropi 9 

Così in tutte le lingue = J/ cuore brucia^ 
il coràggio fi accende ^ gli occhi fcìnf Ulano, lo 
Spirito è opprejjo, fi divide, s ilUngnidifce , 
il [angue fi ghiaccia, jà tefis gira, fi gon- 
fia di org^lio. fi freme di vendetta tz La natura 
fi dipinge da per tutto in quefte immagini for- 
ti divenute ordinarie . 

L' iftinto di efla infegna a prendere a 
dirittura un aria, un tuono modefto con quel- 
li , di cui fi ha bifogno . La volontà naturale » e 
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il defidetio di cattivare i faoi giadici t e i fuoi 
padroni > il raccoglimento dell' anima fortemen- 
te colpita » «he fi prepasa a dii^^iegare i Tenti* 
menti Ì che la tengono in moto » fono i primi 
naeftri dell* arte «. 

Qaefta iftefla natota ifpira qualche volta 
delle idee vive ed animate . Una forte paf- 
iÌQne , un pericolo, preiTante chiamano a uri 
tratta V immaginazione in foccorso : cosi uà 
Turco Ufizialé fi dice , che in una battaglia (i) 
contro gli Auftriaci t vedendo fuggire i suoi 
esclamane = dove correte , o Soldati ? I nemi-» 
ci non sono coftl . Vi ii è detto , che fl 
voftro Comandante è morto ; E che perciò? 
Cosa importa , che egli iia nel numero dei 
vivi, o dei -morti? li noftro Dio è vìvo: egli 
vi oflerva, haarciate all' attacco. =s 

La natura fa dunque V eloquenza, e se 
fi è detto , che i Poeti nascono ; e gli Ora-^ 
tori fi formano, fi è detto in un tempo., in 
cui l' eloquenza era forzata a ftudiare te leg^ 
gi , il genio del Giudicji , e il metodo del 
tempo. 

I precetti sono tempre venuti dòpo I*ar- 
te: quelli ihe ci ha' lisciato Arinotele ^ respi- 
rano la giuftezsu illuaìinata di un JFilosofo , e 



(i) N^i 1-7x6. font) Èeìgrsio nrìh %nt taglia 
i€(mtro il frinrìp€ BugcnÌQ in etti qnt^ rivuiff 
vincitore • 
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ta politezza di un At^nieserdando le regole 
dell* elog^acnza ^ egli è eloquente con seoi- 
p^cità. 

E* da oflervarfi che \^ Grecia fu la fola 
contrada della terra > in cui il conofceflero . al- 
1 ora le leggi delia eloquenza perchè appunto 
qaefla era la loia , in cui eiìftefle la vera elo^ 
^4}enza * 

L' arte roRza i e groflblana era quafi pref- 
fo tatti gli uomini. Dei tratti fublimi fono 
fcappati da pertutto alla natura in tutu i tem- 
pi ; fna agitare gli fpiriti 4i ^na intiera Na- 
zione r piacere 9 convincere» e commovere a 
uo tcmpp ifteflb, fu un dirittQ accordato fola 
ai Greci Scrittori, 

XjIì orientali erano quafi tutti fchiavi: è 
Uo carattere della fervitù Tefagerare ogni co- 
fa-; l'eloquenza afiatica fu pertanto moftruofa. 
L'accidente era barbaro ai ten^pi àìArifiofeie^ 
. h^ vera eloquenza cominciò a moftrarfi in 
Roma ai tempi dei Gracchi ^ e giunfe alla per- 
fezione lotto Cicerone . Marco Antonio T orato- 
re, OrfenziOf Curione ^ Ce fare ^ e molti altri ^ 
£irono degli uomini eloquenti • 

Quella eloquenza perì coll^ Repubblica ,. 
come appunto quella* d'^^^w. La fublimeelo- 

?[ueuza appartiene > per quanto dicci! , alla fola 
ibertà; cfla confifte in dire delle ardite verità j 
e dimoflrare delie forti ragioni» e delle pit- 
tare non meno toccante . Sovente un Sovrano 
non ama la verità ; teme le f agioni t a^na 
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phittofto in vece di eflè un compTimento t * 
delicato , e lufinghiero. Cicerone dopo aver 
dati gli efempj delle ffe arringhe , diede i 
precetti nel fuo libro intitolato 4c Oratore. 
Egli fegue quafi tatto iK4netoda di Arifhteh 
e fi Tpiega poi^fcmpre collo ftilt- di Pia- 
ione . \ 

Egli dìftingae il genere femplice\ il me- 
diocre» e il foblime. Bx)llin ha fegaitato qae- 
fta divìsone in ana faa opera (i)-, che non è 
certamente la migliore» che abbia fatto. Pre- 
tende ivi ( ciò che Cicerone non dtee y che 
il mediocre ì »n bel fiume ombreggiato dsmer- 
di viali dalle due partii il (empiite ^ una tavo- 
la propriamente fervi ta , Je di cui vivande fino 
di un gufio eccellente-t e delicato , e da cui fi 
bandifce ogni raffinamento ; finalmente il fuhli^ 
me è un torrente impetuofi^ che rovefcia tut^ 
tociò che gli refifte. 

Senza metterfi a quefta tavofa , fenza fé- 
guire quefto fiame» o torrente , ogni uomo dì 
buon fcnfo può offèrvare , che V eloquenza fem^ 
plìce è quella che ha déHe cofe femplici da 
efporre» e che la chiarezza e l'eloquenza fono 
tuttociò che le conviene • 

Non vi è bifogno di aver Ietto Arifiotetèt 
Cicerone^ e Quintiliano per conofcere che un 



(i) TrétHto degli Studj\ 
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Avvocato» che comincia con uà efordlo p>6m« 
pofb per difpatare di un maro maeftro o di 
un confine di un podere » è cofa ridicola . Era 
per tanto quefto vizio del Foro , fino al de- 
cimo fefto fecolo • Si dicevano in quei tempi 
delle cofe triviali con enfafi eccefiiva . Si po- 
trebbero compilare dei groifi volumi di quefti' 
eTemp), ma tutti fi riducono a quel fentimen- 
to di Un Avvocato * uomo di fpirito , che fen*« 
tendo parlare il fuo avverfario della guerra di' 
Troja e delle rive .dello Scamsmàro lo inter-. 
ruppe, dicendo.,, // Magiftràio ojpfrvfrà^ che 
la mìa p$rt€ non fi chiama Sesmàndro^ ma iV, N. 

Il genere fublime non può riguardare » fé 
non dcgr interefli importanti , trattati in una 
grande Aflemblea. - 

Se ne vedono ancora delle vive' traccie 
nel parlamento* d* Inghilterra. Si cpnfervano 
ancora alcune memorie , che vi .furono pronun- 
ziate, allorché fi trattava (i) di dichiarar la 
guerra alla Spagna • 

Lo fpirito di DemoftenCf e di Cicerone 
hanno dettato parecchi tratti di quefti difcorfi;. 
ma efii non pafTeranno alla pofterità , come 

2uelh dei Greci , e dei Romani , perchè man- 
ano di queir arte, e di quei vezzi della frafe 



(2) Nel anno 17} 5. 
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che fono il figìUo della immortalità alle buone 

11 genere mediocre è quello d; quei di- 
fcórfi di apparecchio, di quelle pubbliche ar- 
xiashCf di quei complimenti ftudiati » nei qua- 
li è neceffario cuoprir di fiori la frivolità del- 
la materia . 

Quefti tre generi rieatrarono foventeruno 
neir altro, e il gran merito dell* Autore è di 
ineicolarfi a proposto . 



n^ 



ELOQUENZA DELLA 
C A T T ED R A. 

LA grande eloquenza non ha potuto in Fraiè- 
cìé efler molto conofciuta nel Foro, per- 
chè cfla non conduce agli onori , cóme una 
volta in Atene ed in Roma , e come at- 
tualmente fi pratica a Londra. Non ha per 
oggetto dei grandi intereffi puhbfici ; peichè fi 
è rifugiata nelle orazioni funebri, genere di elo- 
quenza , io cui è neceflaria della immaginazione , 
€ una grandezza maeftofa che fi ricava un po- 
co dalla poefia, da cut bifogna fempre mendi* 
car qualche coCi , quantunque con moderazio- 
ne t quando fi tende al fublime . 

B^Jfuet , e dopo di lui Ftichìer ftmbrano a- 
vere obbedito a quel precetto di ftatw^ % che 

v«o- 
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vuole ^ che F elocuzione di» un. Omtope (la qual- 
che volta ancora quella di un poeta. 

Gli argomenti di quefti pezzi di eloquenza 
fono felici a proporzione delle difgrazie , che i 
morti hanno provato . Ciò accade in qualche ma- 
niera,, come neU« tragedie, in cui i grandi di^ 
faftri dei principali pcrfonaggi formano un m^gr 
giore intercffe^ 

Uno dei primi Oratori in Francia 9 che 
oftentò nella Cattedra una eloquente rettorka», 
fu ( i) il padre BourdaUue . Portò qiftefti un nuo- 
vo lume . Vi fono flati dopo di lui altri Ora- 
tori di cattedra, come ii padre de Maffillon.^ 
Vcfcovo di Clermonf X che hanno fparfp nei lo- 
ro difcorfi maggiori grazie, delle pittiire più de- 
licate più penetranti dei coftumi del fecolo , ma 
alcuno però^. non lo ha fatto fcordare . Nel fuo 
ftile più nervofo che fiorito, fenza alcuna im- 
' maginazione nella efpreifione , fembra piuttofto 
voler convincere, che toccare-; e giammai egli 
non penfa a piacere* 

Sarebbe forfè da defiderarfi. , che efiliando 
della cattedra il cattivo *gufto, che V avviliva » 
ne fofle bandito ancora il coftume di predicare 
fopra un tefto. In fatti parlar lungo tempa 
fopra una citazione di una linea> o due, afÈi- 
ticai'fi a mifurare col compaflb tutto quefto dir 



(i) Qitefla Autore fiori 'nerfi l^ anno 1^70. 
Pane Scc^ìda G 
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fcorfo fopr» U prima linea; fembra una tale 
applicazione un giochetto poco 4egno delU gra- 
vità , e della importanza di qoefto immftero . 
Il tefto diviene una fpecie di diyifa, o piatto^ 
fto di enimma, che il difcorfo fviluppa. I Gre- 
ci, ed i Romani noa conobbero giammai quello 
ufo . Ebbe effo principio nella decadenza delle 
lettere, e folo il tempo V ha confacrato . 

U confuenidine di divider fempre in due, 
o tre punti alcune cofe, che , come la morale, 
non cfigono alcuna divifione, o che ne diman- 
dano molti più, come la controvcrfia . è anco- 
ra un coftume nojofo, che il pAàte Bourd4hllC 
trovò già radicato, ed a cui fi conformo. 

Quantunque quefti facri difcorfi trattino 
dell' oggetto il più importante dell' uomo i U 
trovano però pochi pezzi toccanti , che come 
quelli di C/wm^,e di Drwie/frw , fieno divenu- 
ti i modelli di tutte le narioni occidentali. Non 
farà difcaro al Lettore il fentir qui ciò. che, 
accadde la prima volta , in cui il padre Maffilhn 
fece la fiia famofa predica del piccol numero 
degli eletti: vi fu un pezzo, per cui un tra- 
fporto di emozione s* impadronì di tutto l udi- 
tario : qoafi tutti si alzarono per un movimen- 
to involontario; lo ftrepito di acclamazione, e 
di forprefa fu così forte, che difturbò 1 Orato- 
re , e quefto difturbò non fervi , che a crefce- 
re il patetico di quefto pezzo . Eccolo . 

"Io fuppòngo, che quefta fia per tutti U 
" ncftra ultima ora ; che i cieli fieno per aprir- 
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" fi fopra le noftre tefte; che il tempo fia già 
" paflatp; che cgminci V Eternità ; che Gè*- 
" su Crijlo fia per comparire , per giudicarci fe- 
'* condo le noftre opere, e che noi fiamo qui 
** tutti adunati per afpettare da cflò ia fenten- 
" za della vita » o della xnorfe eterna,* Io jpu- 
*' re colpito di terrore, come voi, non fepa- 
*^ rando il mio deftiho dal voftro, £ mettendo- 
" mi nella iftefla fituazione , in cui dobbiamo 
" tutti comparire un giorni) cavaiiW a Dio no^ 
** ftro Giudice; io vi dimando, fé Cesa Crifi$ 
" comparifle adeflb ppr far^ la terohnjì fepa- 
** razione dei giufti , e dei peccatori , credete 
** voi , ohe .il maggior nm^e^ro ,&^ iajarato ? 
" Credete yoi che il Jium^rp dei giufti tbfiè al- 
" meno uguale ja quello d§i peccatori ? Crede- 
" te voi, .ohe fe.i^gji faqeffe |)r<tiènfement? un 
** efame delle azioni del gran nufOero , che fi 
" trova in quèfta fCfciefò, trwàfle folamente 
" dieci giufti fra Qpì! Ne troverebbe .€gli uno 
" folo? -^ 

Quella £gura ^ \fL pia ardka ^ fi fia 
giammai impiegata » e nel ^mpo ì&cSò così 
bene a propofito , è uno dei pi^ hsi gratti di 
eloquenza, che fi pofla le^^re preflb le ami* 
che, e. moderne nazioni; e il rcfto de^ difcorfo . 
^oa è certamente inferiore a qaefto pé^so. 

Simili capi di opera poiTono confid^arfi ra- 
liiHmi^ poiché tutte le figure reitoridne fono 
•rmai divenuta ecceifivamentc velari • . 

Gì 
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I predicatoti , che non poflbno imitare qne- 
fti modelli fablimi farebbero meglio^ d'impa- 
rarli a memoria , e di fpacciarli a loro uditorio» 
(fuppofto» che aveflero il raro talento della 
declamazione ) che predicare in un languido 
ftile delle cofe tanto volgari, quanto utili. 



E L O QU ENZA 
DELLA ISTORIA. 

IL gran Boffiftf inventò un nuovo genere di 
eloquenza, che non poteva aver molti fuc- 
ceffi, fé non fra le fue mani. Egli applicò 
Varte Oratoria alla iftoria medefima che fc'm- 
bra efcluderla . 

Il fuo difcorfo fopra V iftoria univerfalc > 
comporto per. r educazione del Delfino di Fran- 
cia^ non ha avuto, né modello, né imitatori. 
Se it fìftema di cronologìa , che egli adotta ^ ha 
trovato dei contradittori predo i fapienti, il 
luo ftile non ha trovato che degli ammiratori. 
Ci.ìfcuno fu maravigliato da quella forza mae- 
ftofa, con cui defcrive i cottumi, il governo, 
r accrefcimento e la caduta dei grandi Imperj ; 
come pure da quei rapidi frutti di una energi- 
ca verità, con cui dipinge, e giudica le nazioni. 
L* • eloquenza propria agi' iftorici confifte 
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Meir arte di preparare gli avvenimtnti , nella 
loro efpofizione fempre ^legante, ora viva, ed 
animata, ora cftef;^, e fiorita, nella pittura 
vera , e forte dei coftumi generali , e dei prin- 
cipali perfonaggi, nelle rifleffioni incorporate 
naturalmente al racconto, e che non vi tón- 
brano aggiunte j>er forza. 

L* eloquenza di Demoftene non conviene in 
alcuna maniera a Tucidide . Un* arringa diretta 
che fi pone nella bocca di un'^Eroe, che non 
la pronunziò giammai , deve confiderarfi un bel 
difetto . 

Vi farebbero ancora molte cofe di dire 
sopra la eloquenza , ma i libri ne dicono abba- 
Aanza , e in un secolo illuminato , come il no- 
ftro il genio ajutato dagli esempj fa motto più 
che non ne dicono tutti i maèftri* 



Cj 
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POESTAÉPICA. 

SI fòno- opprcfle quafi tutte le arti da uà 
numero prodigiofo di ,regole, la maggior 
parte dette quali fono inutili , o lalfe : fi tro- 
veranno da per tutto deile lezioni , ma pochil^ 
fimi efempf. Non vi è cofa più facile, qaaino 
il parlare con un arte magillrale fopri cc^e , 
che non fi poflbno efeguire . Vi fono centa 
arti poetiche , contro un poema . Si oflervi una 
folla (S profeflpri di eloquenza e quafi appena 
un* Oratore . Il mondo è pieno di critiche , che 
a forza di commentar) > di definizioni > di diilin-' 
zioni fono giunte ad • ofcurare le cognwioni- i« 
più chiare, e le più fi*mplici. 

Ma fpecialmente fopra la poefia ì commen- 
tatori^ ed i critici fi fono afi\iticati a darci un 
numero infinito di lezioni • Eill hanno curiofa- 
mente fcritti degl' interi volumi fopra alcune 
linee, che T immaginazione dei poeti ha create 
fcherzanda. Poflbno quelli confiderarfi come ti- 
ranni , che hanno voluto aflbggettarle alle loro 
leggi una nazione libera, di cui non conofi:ono 
il carattere: così quefti pretefi legislatori non 
hanno fatto altro fovente , che imbrogliare ogni 
cofa negli fiati, che hanno voluto regolare. 

La maggior parte di efli ha pofio della fé* 
rletàr quando bifognava ufare del trafporto, e fé 
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ancóra le loro regole foflcro giafte, qus^nto poco 
farebbero effe utili! Omero. Firgilie ^ il 7>//a, 
Milton non hanno obbedito ad altre lezioni , fuo- 
ri che a quelle del lero genio . Tante pretefe 
regole , tanti legami non fervirebbero che ad 
imbarazzare gli uomini grandi nella loro carrie- 
ra, e farebbero di un debole foccorfo a quel- 
li » a coi manca il talento . Bifogna correre Alila 
ftrada delta gloria > non già zoppicare , o farii 
Urafcinare . 

Qaafi tutti i critici hanno cercato dell^ 
regole in Omero che ficuramente non vi fono: 
tna iiccome quefto poeta greco ha compofto due 
poemi in una maniera aflblutamente differente ♦ 
ibno efli ftati in molta pena per riconciliare 0- 
fnero con fé medefimo • Virgiiio venendo in fer 
«gaito , che riunifce nella fua opera il piano del- 
la Iliade , e quello della Odi£èa , bifognò , che 
cfli trovaffero ancora dei nuovi efpedienti p^r ag- 
giuftare alla Eneide le loro regole • Hanno fat- 
to appreffo a poco, come gli aftronomi, che 
inventavano ogni giorno dei eircoli imn^aginar}, 
e creavano o annichilavano un cielo, o due di 
criftallo alla piinima difficoltà é -' 

Se uno di quelli, che fi chiamano fapienr 
ti , e che fi credono tali , veniffe a dirvi = // 
poema Epico i nna lunga fav^ in^ventafa ptr iì^ 
Jegnare una verità morale , e mila quale un 
Eroe termina quaUbe grande azione col foceor- 
/S degli Dei nello fpazio di un anno = Si 
potrebbe Mancamente rispondergli , la voftn: 

G4 
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definizione è falfifllma , perchè senza esamina^ 
re , se V Iliade di Omero fia d' ^iccordo col- 
la voftra regola , gì' Inglefi hanno un poema 
epico (i) , di cui r Eroe invece di venire a 
line di una grande intrapresa col «occorso ce- 
Icfte in un atino è ingannato dal diavolo , e dal- 
ia sua moglie in un giorno , ed è cacciato dal 
paradiso terreftre , i>er aver disobbtidito a Dio . 
Ciò non oftante quefto poema è meflb dag!i 
Inglefi a livello della Iliade , e molti ancora 
Io preferiscono ad Omer$ «con qualche ap- 
parenza di ragione. 

E'neceflario in tutte le arti guardarfi da 
quefte lufinghiere definizioni > dalle quali noi 
abbiamo il coraggio di escludere tutte le bel^ 
lezze , che ci sono sconofciute , o ftraniere , 
o che Tuso non ci ha rese ancora iimiglia- 
ri . Non è V ifteflb delle arti , € sopra tut- 
to di quelle , che dipendono dalla immagina- 
zione , come delle opere ; della natura . Noi 
pofllamo definire i metalli , i minerali , gli 
elementi , gli animali , perchè la loro na- 
tura è sempre la mcdefima . Ma quafi tutte 
le opere degli uomini cangiano , come T im- 
maginazione, che le produce. 

Il poema Epico riguardato in se fteflb, 
altro non è > che un racconto in verfi di 



(i) // Par ad/fi perduro di MiUon . 
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eroiclic avventure . Che V azione ila semplice > 
o compofta ; che il termini in un mese , o 
in un anno . o duri più lungo tempo ; che 
la scena ila fiiTa in un fol luogo » come nel* 
la I/iaélf ; che V Eroe- viaggi di mare , in 
mare , come nella Odijfea ; che ila felice > o 
disgraziato furioso , come Achille y e pictofo, 
come Enea 4 che vi fia un principale perfo- 
«aggio, o molti; che l'azione succeda in ter- 
ra, o in mare, sulle rive à.é\)^ Affrica^ o dell* 
America f nel cielo , nell' inferno , fuori dei 
confini del mondo^ , come nel paradifo di Mih 
t9n , non importa ; il poema farà sempre un 
poema Epico, un poema Eroico , se pure non 
gli fi trova un nuovo titolo proporzionato 
al suo inerito . 

5e voi vi fjte scrupolo, diceva il celebra 
Signor Addijonjy^ dare il titolo di poema Epi- 
co al parj^diso perduto di Milton ^ chiamatelo, 
se voi volete un poema divino , dategli quel 
nome , che più vi piacerà , purché voi con- 
feilìate , che quefta è un opera , tanto ammi* 
rabilc nel fuo genere , quanto V Iliade . 

Non facciamo giammai delle difpute fopra 
ì nomi. Dovrò io forfè ricufare il nome di 
Commedie alle opere del Signor Congreve , e 
a quelle di Calderine , perchè effe non fono re- 
lative ai noftri coftumi ? La carriera delle arti 
ha una maggiore eftenfione di quel che fi pen^ 
fa ; un uomo , che non ha letto, fuori che 
gli autori clailicì , difprczza tutto ciò , che ^ 
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lizzo ferino , e che fi fcrive nette Kngue irf- 
Venti • Al contrario qaello che non. fa al^o » 
che la lingua del fao paefe » è » come quel- 
li f che non efiendo ufciti giammai dalla Cor- 
te di Francia ♦ pretendono , che il refto del 
Mondo è una piccola cofa > e che chi h& v^a- 
Venailks ha tutto veduto. 

Ma il punto della queftione > e deHa di^ 
Scolta coniìfte in fapere fopra che le naa^io- 
ni colte , e polite fi riunifcano » e fopra cke 
differifcano fra loro • Un poema Epico deve 
da per tutto efTer fondato fopra la ragione» t 
adornato dalla immaginazione : ciò » che appar* 
tiene al buon fènfo» appartiene ugualmente a 
tutte le nazioni del Mondo ♦ Tutte vi diran*- 
no > che una azione unica , e femplice » che 
fi sviluppa faci Imente » e gradatamente ^ e che 
noh cofta un' attenzione éticosa , piacerà loro 
molto più » che un' ammaflb tonfufo dì avven* 
ture moftruofe . Si defidera generalmente ,' che 
quefta unita sì faggia fia adornata di epìsodj ; 
come un membro robufto » e proporzionato . 
Quanto più T azione farà granile; tanto più 
efla piacerà a tutti gli uomini , la di cui de-* 
bolezza confifle nell* efièr sedotti da tutto ciò ; 
che oltrepafla it fiftema naturale * Bisojfnerà 
soprattutto , che quefta azione fia interejjante ^ 
perchè tutti i cuori vogliono eflere toccati; e 
un poema al contrario perfetto , fé non toc* 
carte , sarebbe infipido in ogni tempo ♦ e in 
mgni paefe • EflTa deve efière intera i perchè noi 
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ti farà alcuno , che poffa edere fodif fatta, (e 
riceve la me^à di tutto quello , che fi è lu- 
jRngato di avere '% Tali fono appreflb a poco le 
principali regole che la natura detta a tut- 
te le nfiazioni, che coltivano le lettere, ma la 
macchina del maravigliofo , i^ foccorlb di uit 
potere cdefte , la natura degli epifodj , tutta 
cid, che dipende dalla tirannia del coftume, 
e (fi quello iftinto^ ehe fi nomina gafto ; ec** 
co ì punti fopra cui vi fono mille opinioni , e 
alcuna regola generale* 

Non bafta per conofcere YEuropa di aver 
Ietto l^itgìlio > eil Omero , come non bafta ri» 
guardo alla tragedia T aver letto Euripide ^ e 
Sojocie . 

Noi dobbiatììo ammirare ciò, che è univcr- 
fal mente bello preffo gli antichi : noi dobbiamo 
^ efaminare ciò , che era bello nella lorOv lingua 
e nei loro coftumì; ma giunger^ebbe a fmarirfi, 
e imbarazstarfi, chi volerfe scrupololameiite imi- 
tarli » Noi non parliamo la medefima lingua . 
La religione che è quafi fempre il fondamen- 
to della pocfia Epica , è fra noi T oppofto del- 
la loro mitologia. I noftri coftumi fono piai 
dlfFerenti di quelli degli Eroi dell' afledio di 
Troja , che di quelli degli Americani . I noftri 
combattimenti , i noftri afledj , le noftrc Flotte 
non hanno la minima rafibmiglianza ; la no* 
ftra Filofofia è affatto contraria alla loro. 
L* invenzione della polvere , quella della buffo- 
la, della ftampa, e tante altr« arti > che £bne. 
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ftate create recentemente nel mondo , hanno 
cangiatola faccia dell* Univcrfo . Bifogna dipin- 
gere con dei . colori veri , come gli antichi « 
Ola non bifogna dipingere le medefimc cofe. 

Che Omero ci rapprefenti ifuoi Dei,ubria- 
candofi di nettare , e ridendo ecceflivameate 
della rezza maniera ,'con cui Vulcano^ verfa loro 
da bevere . Ciò era ottimo a fuo tempo , in cai 
gli Dei erano quello , che le fate fono nel no* 
ftro: ma alcuno adefTo non immaginerà ficura^ 
mente di rapprcfentare in un poema una trup- 
pa di Angeli , e di Santi , bevendo , e ridendo 
a tavola . Che direbbefi d' un Autore , che 
dietro le rraccie di Virgilio^ introducefle del- 
le arpie , portando via il definare al fuo Eroe f 
e che cangiale dei Vafcelli in tante Ninfe? 

In una parola ammiriamo gli antichi» ma 
che la noflra ammirazione non liia una cieca 
fuperftizione ; e non flicciamo quella ingiufti^cia 
alla umana natura , e a noi fteill di chiudere i 
nollfi occhi alle bellezze , che ella fparge in- 
torno a noi per non riguardare, è non amare, 
che le fue antiche produzioni, di cui non pof- 
fiamo giudicare con tanta Scurezza. 

Non vi è alcun monumento in Italia ^ che 
più meriti l'attenzione di un colto viaggiatote, 
quanto h Gerufalemtne del Taffò • MsUqh fa aU 
trettanto enore all' Inghilterra , quanto il gran 
Newton • Camones è in Portogallo ciò, che Mil- 
ton è in Inghilterra. Sarebbe fenza dubbio un 
gran piacere > e inficme un gran vantaggio per 
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Vili uomo, che penfa, relaminare tutti quelli 
poemi Epici di differente natura nati in leco- 
li, ed in paefi lontani gli uni dagli altri. Ma 
fembra , che vi fia una nobile foddìsfazione in 
riguardare i ritratti :animati di quelli illuflri 
perlbnaggi, Greci, Romani, Italiani, Inglefi 
ec. tutti veftiti , Te io ofo dirlo , fecondo V ufo 
del lor paefe . 

Quello, che leggerà le loro opere con im- 
parzialità, e che non afcoltérà , ne i pregiudi- 
zi , che ha trovati nella fcuola , nò queir amo? 
proprio male intefo , che ci fa difprezzare tut- 
to ciò, che non è nei noftri coftumi, vedrà la 
nafcita , il progreflb , la decadenza dell' arte ; 
la vedrà in feguito ufcire, come dalle fue ro- 
vine ; la feguirerà in tutti i fuoi cangiamenti ; 
diftinguerà cofa fia una bellezza in tutti i tem- 
pi , e preflb tut»e le nazioni da quelle bellez- 
ze locali, che fi ammirano in un paefe, e che 
fi difprezzano in un' altro . Non anderà a di- 
mandare ad Ariftoteìe cpfa debba penfare di un 
autore In jlefe , o Portoghefe , né al Signor Per- 
raut -i cofa debba penfare della Iliade . Non fi 
lafcerà tiranneggiare da Scaligero y ne da La 
Bofffty ma ricaverà le fue regole dngli efempj , 
che avrà innanzi agli occhi, e giudicherà fra 
gli Dei d' Omero e il Dio di Milton , fra Calipfo 
e Bidone , fra Armida 9 ed Eva . 

Avanti il poema della Enriade^ la Francia 
fion ha vantato ^Icun poema Epico , e vi fono 
ancora adeffo dei Francefi , che malignamente 



Digitized 



by Google 



no, FBHSIERI 

ibllenjono di non averlo • L* EnriaJe è data 
ftampata molte voice • L' umiltà , e la modeftia 
non ordinaria del Signor di Voltaire non ha fa» 
pato riguardare qaeilo poema » come un^ ope- 
jra> che debba paifare alla pofterità» e fcanceN 
kre la vergo24Ki9 che ii è rimproverata sì lah- 
f o tempo alia ^rancia di non aver potuto pro- 
durre un poema Epico . Appartiene fblo al 
tempo lo ftabilire la reputazione delle opere 
grandi • Gli autori non fono mai giuftamente 
fiudicati» fc non quando più non eiiftono • 

• Frattanto è cofa vergognoia per i France- 
si 9 che gli ftranierì fi vantino di avere tana 
poemi Epici » e che efli, che fono riufciti in* 
fanti generi» fieno coftretti a confeflare sii que- 
fto* punto la la loro fterilità, la loro debolez- 
2t • V Europa ha creduto i Franceii incapaci del- 
la Epopea , ma vi è un poco d' ingiuftizia a giu- 
dicare la Francia dai Giapelaignest dai le Atoi- 
nis 9 d«i Defmarcts , dai Cajfaigtifs > e dai Scu^ 
dfris . Se. un celebre Scrittore al contrarlo fof- 
Xe mai riufcito in quella imprefa» fe un Corne- 
lio f un Defpreaux% un Racine aveflero fatto 
dei cattivi poemi Epici, fi avrebbe ragione di 
credere lo Ipirìto Francefe ^ incapace di quefta 
forte di opere, ma alcuno di quefti grandi uo- 
mini nop fi è occupato in fimil genere; non 
vi fono ftati , che i più deboli talenti, che 
abbiano osato portar quello peso , e fi sono ve- 
duti soccombere • In fatti fra tutti quelli > che 
hann»^ fatto dei poemi Epici , non vi è flato , 
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che r Enria^c » che vada al pari di quelli de«^ 
l^li ftranicri. 

Alcuni hanno voluto riparare la 'careftia 
dei Francefi , dandCj al Telemaco il titolo di poe-' 
ma epico; ma non vi è cosa alcuna» che provi 
tanto poco la nobiltà, quanto il vantarfi del be- 
ne , jche j6on fi pofSede . Si confondono tutte 
le idee , fi alterano i confini delle arti, quan- 
do fi dà il nome di poema alla proia • Il Te* 
lemaC0 è un romanzo reale fcrijtto per vero dir 
re in imo fl:ile, di cui un traduttore avrebbe 
dovuto fervivfi per trasportare Omero in profa. 
Ma r illuftre autore del Teletn^co ave* troppo 
gufto, era troppo fapiente , e troppo giufto^ 
per chiamare il fuo romanzo col nome di poe- 
ma • Io ofo dire ancora , che fé queft* opera an- 
cora fofle fcritta in ver fi Francefi, quando foflero 
verfi belUfliroi , diventerebbe un poema molto 
nojofo, per la ragione, che è pieno di partico- 
larità, che non pofliamo foffrire nella poefia , 
e perchè vi fono dei lunghi diCcorfi politici , 
ed economici , che non piacerebbero ficuramente 
iu verfi Francefi» o Italiani t 

Si è ancora a^ccufato lungo tempo la liq- 
gua Francefe di non eficre abbaftanza fublime 
nella poefia epica. E' vero, che ogni lingua ha 
il fuo genio formato in parti dal genio mede- 
fimo del popolo, che la parla, e in parte dal- 
la coftcuzione delle fue frafi , o dalla brevità 
delle fue parole • E' vero che la lingua latina ^ 
e la ^reca èrano due lingue più poetiche , e più 
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armonìore di quelle, che fi parlano né]\z Eu- 
ropa moderna . Ma fenza. entrare in un più lun-* 
go dettaglio , è facile di terminar quefta- difpu- 
ta in due parole . E* certo che la lingua Fran* 
cefe è più forte della Italiana , e più dolce del- 
la Inglelc . Gf Inglcfi , e gì' Italiani fanno dei 
poèmi epici , ed è chiaro dunque che fe^ i Fran- 
cefi non ne hanno , ciò non è colpa della loro 
lingua . Si è criticato ancora la foggezione del- 
la rima , e con meno ancora di ragione. La Gfru- 
falemme e T Orlando furiofo fano due poemi 
fcritti in verfi rimati , fono molto più lunghi 
della Enrìade , e hanno di più rnniformirà del- 
le ftanze ; e non folamcnte tatti i verfi , ma qua- 
li tutte le parole finifcono con una di quefte 
vocali a. e. i. e. ciò non oftante fi leggono que- 
fti poemi fenza difgufta, ed il piacere che dan- 
no , impedifce che non fi fenta ha monotonia , 
che fi rimprovera ai medefimi . 

Bifogna confefTare , che è più difficile a un 
Franccfe , che a un altro di fere un poema E- 
•picojma ciò accade, forfè a cagione della rima, 
o a cagione della fterilità della fua lingua ? Ofc- • 
rò io dirlo? Ciò dipende, perchè fra* tutte le 
nazioni polite , la noftra è la meno poetica . Le 
opere in verfi , che fono più alla moda in Fran- 
cia^ fono le rapprefentazioni teatrali. Quefte o- 
pere devono elfere fcrittein uno ftile na^turale, 
che fi avvicina molto a quello della . conveiffa- 
zione . Dejprcaux ha fempre ^ trattato degli ar- 
gomenti di dattici>;clic dimandano della fempli" 

cita, 
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cita .'E* noto che l*cl«ganza, e Tefattezza fono 
Jl merito dei fòoi verfi , cpme^ di quelli di Ra- 
eifftf e allorché Defpreaux ha voluto sollevarli 
non e flato più Defpreaux . 

Quefti efempi hanno in parte avvezzato la 
poefìa francete a una fpecie di nojofa monoto- 
nia; lo fpirito geometrico, che ai noftri gior- 
ni fi è impadronita delte belle lettere » è ftato 
ancora un nuovo freno per lu poefia], la mazio- 
*ne francefe riguardata cÌmì leggiera dai fore- 
ftieri che giudicano di efli dalla frivolità dei 
loro giovani galanti ve di tutte le na^^iòni la 
più faggia colla penna alla mano. Il metodo è 
la qualità dominante dei loro fcrittori . Si cer- 
ca la verità in- ogni cpfa ; fi preferifce T i- 
ftoria al romanzo: i Ciri, le Celie, e le A- 
ftree (i) non fono adeflb lette da alcuno • Se 
comparifcono ancora al pubblico alcun^ nuovi 
romanzi , e fe quefti fanno per qualche tem- 
po il divertimento della frivola gioventù , le 
vere perfone di lettere li difprezzano (a).Infcn- 
fibilmente fi è formato un guAo generale , che 
dà molta efclufione alla immaginazione della £- 
popes : ciafcuno fi burlerebbe ugualmente di 
un Autore , che mefcolafle nelle fue opere gli 



(i) Antichi romanzi^ 

(z) Si eccettuino le novflU del Signor di Mar^ 
montel . 
Parte Seconda H 
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Dei del paganifmo*, come pure di quello , che 
fi fcrviflc dei noftri fanti . Venere , e Giunone 
debbono reftare negli antichi poemi greci , o 
latini • S. Gaetano » S. Rocco t $. Francefco 
e S. Pafquale non debbono aver parte nelle co- 
fé profane > e non ufcire in confeguenza dalle 
facre leggendi? . Le corna , e le code dei dia- 
voli non fono 9 che dei foggetti di icherzo. 

or Italiani ù fono molto affamigliarizzati 
coi Santi , e gì' Inglefi hanno data molta repu.-- 
tazione al diavolo ; ma alcune idee j che fo- 
no fublimi per effi , comparifcono altrove ftra- 
vaganti . Allorquando il Signor di Voltaire 
confultava fopra la fua Enriade il fu Signor 
Malezieux^ uomo» che uniya una grande imma- 
ginazione d' una ìmmenfa letteratura, , gli di (le 
ss voi intraprendete un' opers^ , che non è fat- 
ta per la noftra nazione ; I Francefi non han- 
no la tefta epica = furono quefte fuc. precifc pa- 
role » quando voi fcriverete così bene , quan- 
to i Signori Ratine > e Defpreau^ , farete molto 
felice fé arriverete ad effer letto « ss 



Digitized 



byGoogk 



I 



f I t b S F I € ì. 115 

■ ■ . T ■ I , ' „ .Ili i ^ 

G ENI© 

BELLEZZE POETICHE- 

L privilegio del gefiio d* inveniiotìe è tale , 
che forma la ftrada a un talento , pèt h qua- 
le alcuno non^ ha camminato avanti df etto. 
Corre fenza guida , fcnza arte , fenza regola , 
fi fmarrifce: nella Tua carriera , ma lafcia lon- 
tano dietro a lui tutto ciò , che è ragione , 
ed efattèzza • 

Tale appixflb a poco era Omtn) . Egli ha 
creato là fiia arte , e l' ha lafciata imperfetta : 
ci prefenta egli per vero dire un caos , ma la 
luce vi bjrilla da tutte le pai*ti . 

Il Clovigi di Defmàrcts , là Pulzella di 
Chapelahf quefti poemi famofi per la loro ri- 
dicolezza fono condotti per vergogna delle re- 
gole , con maggiore regolarità delle ^iaJe ; 
Siccome il Pireamo di Pradone , è più efatto 
del Cid di Corneli . Vi fono poche novellet- 
te in cui gli avveniodenti non fieno meglio con- 
dotti , preparati con maggiore artifizio , ordinati 
con una induftrla mille volte maggiore-, che 
in Omero . Dodici bei verfi però dclli Iliade 
fono tanto fuperiori alla perfezione di quefte 
bagattelle , quanto un groflb diamante tal quale 
cfce dal fena della natura è prù bello , e fplen- 

H 2 



Digitized 



by Google 



né » B K I I I t i 

dente di un pezzo di ferro , o di latta , pet 
quanto bene fieno lavorati da mani indu^ 
ftriofe. 

Il gran merito di Omero è di eflere fta« 
to un pittore fublime • Inferiore di gran lun- 
ga a Vir£ÌUo in tutto il redo , gli è fupe« ' 
riore in quefta parte . Se egli deferire un 
armata in marcia, è quafi un fuoco divoran- 
te , che spinto dai Tenti conmma la terra 
davanti a lui. Se prefenta un Dio » che il tra- 
fporta da un luogo a un altro , egli fa tre 
palli , e al quarto arriva in capo alla terra • 
Quando deferi ve la cintura di Venere ^ non vi è 
alcun quadro di Tiziano , o di Raffaello , che 
il avvicini alla bellezza di quefta ridente pit^ 
tura • Se egli vuol moderare la collera di 
Achille , perfonifica le preghiere : fono efle figlie 
del Sovrano degli Dei , paleggiano meftamen- 
te colla fronte coperta di confufione , cogli 
cechi bagnati di lacrime » - o non potendo fb- 
Aenerfi fu i loro piedi vacillanti feguìtano di 
lontano l' ingiuria altera » che corre fopra la 
terra con paflo leggiero , portando alta la te- 
ila (i) • Non pollb anco qui fenza dubbio 
aftenermi di eflere un poco difguftato contro il 
fu Signor La Motte-Houàart deiraccadcmia fran- 
cefet che nella fua traduzione di Omero ftraa* 



(i) Vedi tllìéie di Ornerà. 
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rola tatto qdefto bel palTo , e lo scorda così 
in due verfi : 

Oti apparfe les Dieux ; mais par des fa- 

crifices 
De ces Dietuc irrités on £iit des Dieux 

propices • 

Lo fpirito è un difgraziato dono dtlla na- 
tura , fé ha impedito al Signor de la Mom dì 
conofcerequefte grandi bellezze d* immagina- 
tone > e fé quefto Accademico tanto ingegno- 
fo ha creduto , che alcune antitefi « alcune fra- 
fi delicate potè fiero fupplire a quefti bei trat^ 
ci di eloquenza • 

La Motfe per vero dire ha rilevato molti 
difetti ad Onttro^ ma non ha confervato al- 
cuna delle fue bellezze. Egli ha fattp un pic- 
colo fcheletro dì un corpo fmifurato e troppo 
pieno di graifczza* In vano tutti i giornali di 
qael tempo hanno ricolmato di elogj il Sig» 
ie la Motte : in vano con tutta T arte poflibi- 
le, e foftenuto da molto merito , egli fi era 
fatto un partito confiderabìle , il fuo partito» 
i fuoi elogj , la fua traduzione » tutto è difper- 
fo, e Omero folo è reftato. 

Quelli T che non pofibno perdonare gli 
errori di Omero » in favore delle fue bellezze , 
fono la maggior parte degli fpiriti troppo Vh 
loftfici» chi hanuQ foiFogato in loro iteiU ogni 
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f^i^tiilMIP^L Si tfoya nei p^nfieri del Signor 
Pafcal , che non vi è alcana bellezza poetica» e 
che per ' mancanza di ejfa fi fono inventate i\ 
grandi^ p4rolé9 come airòro Jatale , bdradro ec 
e che ciò } appunto ciò che fi chiama bellezza 
foerita iJQofi j^voy^ un. tal. paggio, fé non ch^ 
l'autore parlava di ciò, che non intendeva: 
Per giudicar dei Poeti, kifogna aver del few 
timentt> > (Wbg^ èffer' nato con qualche fcin- 
tilla .éfl faceti «che anikna ig[uelli, che fi vo- 
glioii9ri!^n'(>fce(e; comèMapi)unto per decidere 
della jiiaficat nop bafta.» unsi non è nipote, ii 
fapere<.e)iIcoUret.da Mattematici la proporzio- 
ne rdM Ituont 0. Bi&)gna aver deU* orecchio » e 
dell' anima . ' 
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TRAGEDIA 

UN' celebre Autore Italiano dice , che fino 
dai bei giorni di Atene y la tragedia er- 
rante è abbandonata , cerca di contrada in con* 
trada qualcuno ^ che le ftenda la mano, e chp 
finalmente le renda i Tuoi onori primieri » ma 
che finora non ha potuto trovarlo 

Se egli y^oj dire per quello» c|ie alcuna 
nazione nóh ha un teatro , in cui i cori oc- 
cupino quafi feiripre la fcena , e cantino delle 
ftrofe , delle antiftrofe , e de'gli epodi , accora^ 
pagnati da un ballo ferio , e grave , che al- 
cuna nazione non fa comparire i Tuoi attori fo- 
pra una fpecie di trampoli col vifo coperto da 
upa mafchera , che eifprime il dolore da un 
canto ^ la gioja dall'altro ; che la declamazio- 
ne delle noftre tragedie > non è accompagnata 
e foftenuta dagli ftroroenti , egli ha fenza dub-' 
bio i^àgione, ma non $ò> ft ciò fia un noftro 
fvantaggio • 

Io ignoro f fé la fama^ e la qualità del^ 
le noftre tragedie, che può raflbmigliare e fi 
accolU alla natura , fia fiiperiore a quella dei 
Greci, che prefentava uno fpettaeolo più im- 
ponente > ma più verifimite. 

Se quefto Autore vuol dire che in gene- 
tate quefta grande arte non è tanto confidera- 

H4 
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ta dopo il riforgimento delle lettere f qtiim» 
lo era una volta; che vi fono in Europa delle 
Nazioni, che hanno ufato talvolta della ingra- 
titudine verfo i fucceflbri dei iSp^//, e degli 
Euripidi : che i noftri teatri non imitano quelli 
edifizj fuperhi) nei quali gli Atenefi ponevano 
un giorno tutta la 1^ ^oria; che noi non 
abbiamo le ftelTe loro premure per queftì fpet-* 
tacoli divenuti tanto neceflarj «elle noftre 
immenfe Città , ciafcuno deve edere intiera- 
mente del suo fentimento & /afif & mecmm 
facit \ Ó* ^ove judicat aequo • 

Io non pretendo > che la fcena francefe fià 
fuperiope in tutto fopra quella dei Greci» e 
debba farla (cordare • -GÌ' inventori hanno Tem* 
pre il primo pofto nella memoria degli uomi- 
ni ; ma per quanto rifpetto fi abbia per quefti 
primi genj» ciò non impedifce» che quelU.> 
che hanno feguitati, non apportino ibvente un 
piacére maggiore • Si rifpetta Omero » ma & 
legge frattanto il Taffò. Si trovano in. quefto 
delle bellezze, che Omero non ha, conofciute* 
Sì ammira 5'ip/^/r> ma quanti tragici autori mo- 
derni hanno dei tratti da maeftro , che Sofocle 
fi farebbe fisttto una gloria d* imitare ? 

I Greci avrebbero imparato dai no/lri 
Grandi moderni a fare delle efpofizioni più giu- 
fte, a legar le fcene le une colle altre con quelT 
artifizio impercittibile » che non laicia giammai 
il teatro vuòto, e che fa venire, ed ufcire ra- 
gionevolmente i perfonaggi. Io va^ più oltre» 
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• dteo' che gir antichi , che erano tanti fana« 
tici amanti della libertà > e che hanno detto 
cosi fpeflb -j -che non fi può penfare francamen- 
te fé noo nelle repubbliche > imparerebbero a 
parlare ancora degnamente deHa libertà in al- 
cune delle noftre tr^cdie » benché £eno fcritte 
air ombra delle moÉiarchie • 

Rinchiudere un* avvenimento iltuftre > ed 
ìkterefTante ^ello fpazio dì tre ore» non far com- 
parire i perfanaggì » fé non quando devono ve- 
nire ; non lafciare giammai il teatro vuoto ; fot-* 
mare degli epifod) ugualmente verifimili ,"e toc- 
canti r non dire cc^a alcuna d' inutile ; iftruire 
lo fpirito , e commovere il cuore ; eflcr fempre 
eloquente ki verfo^ e di una eloqueiiza propria 
dà quel carattere, che fi .rapprefenta ; parlar 
la Tua lingua con purità, fenza che la foggezio* 
ne della rima , moftri obbligare i peofieri ; noa 
pernactterfi un fblo verfo, né duro né ofcuro» 
e declamatorio.' fono quefte le condizioni che fi 
efigono ^deflb da una tragedia affinché pofla 
pa Ilare aUa pofterità colla approvazione degl* 
intendenti, fenza là quale non fi ottiene giao^- 
mai alcuna vera reputazione. 

La buona tragedia é la feuola della virtù ; 
e la fola difl^renza che palla fra il teatro pur- 
gato, e i Ubri di morale è che Tiftruzione fi 
trova nella tragedia tutta in axione : efla 
vi è ifirereifante , fi moftra adornata dalle 
grazie di un arte, che fu inventata folo una 
nrolta per iftruire la terra, e per t)CAedir« il 
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Ciafcano deve siar atigpli^rfl > cke una na-* 
alone celebre per il fuo genio , e per i fuoi 
lìiccefli nelle arci, e nelle fcienze potefle com-, 
piacerfi di fpettacoli ripieni d'irregolarità mo-' 
ftraofe , e vedefle fovente ancora con piacere da 
uha parte un fòvrano» efprimendou qualche 
volta da Eroe » qualche volta da facchino: da II* 
altro dei vili artigiani prcfentarfi i come, fi par^ 
la in un mercato « 

Ma faremo meno ibrpreft» quando d faprè 
che la maggior parte delle commedie * e trage- 
die di Lùfez de Vtga^ ài Calder me ÌH Spagna^ 
fono precifamente del mededmo giTfto » Si può 
infatti ofTervare iiì elHi moltiflima relazione col 
coturno di 5^#/^ * 

Certamente la Spagna , é / ìnghitterra fo- 
no camminate di concerto per applaudire per 
più di un fecolo alcune rapprefvntazioni tea- 
trali, che hanno Tempre difguftato le altre na- 
zioni : non vi è cofa al contrario tanto oppofta i 
quanto il genio inglefe> é il genio fpagnuolo. 
Perchè dunque quéfte due daiiom cosi diffe- 
renti fi riuniiiono in un gufto sì'ftrafto ? Bifo- 
gna che Vi fia una ragione , e che quefta ra- 
gione efifta> nella natura « 

Primierameiite gì* ìnglcfi , e fpagnuoli non 
hanno giammai cónofciuto niente di meglio « 
In fecondo laogo vi è un gran fondamento 
d' intcreflfe^ in qucfte rapprefcfttazioni coii biz- 
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a loro difetti» e quindi (èrvirpno a ftabilire la 
reputazione di quelli , che volevano forpaf*- 
fare • 

Vi è certamente nel mondo un bueno , e 
un cattivo gufto ; fé ciò non foflè , non vi fa- 
rebbe alcuna differenza fra le romanzefche ba- 
gattelle dell* Ariofto , e di tanti altri , e il fé-» 
condo libro di Virgilio. Per difgrazia vi fono 
alcuni, che conofcono poco una tal differenza 
per mancanza di gufto. 

Ma quali fono i noftri giudici > diranno i 
partigiani di queftì pezzi irregolari, e bizzar- 
ri? Chi ? Tutte le nazioni , eccettuati voi* 
Quando tutti gli uomini illuminati di ogni pae- 
fc , quibus eft equus , & pater , & res^ & ria- 
lùranno a flimare il fecondo » il terzo , il quar* 
to , e , il fefto libro di Virgilio , e li fapran- 
no bene a memoria , perfuadeteyi , che fono 
quefle delle bellezze di tutti i tempi , e di 
tutti i luoghi . La difficoltà confifte, che T^- 
riojlo è più facile a leggerfi , e ad intenderii di 
Virgilio . 

Quando voi vedete le belle tragedie del 
Cinna , e d^Ua Meropc applaudite fopra tutti 
a teatri della Europa^ da Pietroburgo a TAsbo" 
na f da Londra fino a Napoli , concludete , cha 
quefle tragedie fono ammirabili in mezzo ai 
loro difetti ; ma fé non fi rapprefentano giam- 
mai le yoftre tragedie , fc non in cafa vofhrt » 
che potete voi concladcrne ? 
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SArebbe un mancar 
il non confeflare , 
cefe fia fuperìore alla 
della condotta , per V 
Tc > che fono fenza nu 
he ancora molta pars 
non cfler d* accordo , e 
' da per tutto indeboli 
i Francefi hanno fopri 
convenire > che di cii 
die t che eiE hanno e 
quefto è in Francia ì 
ria non ve ne fono dì 
iiai^o fondate fopra u] 
proprio alla commed 
gico . 

Si oflcrvano quafi 
rifteflfo nodo formato 
rottura 9 e fciolto da i 
una continua galanteri 
dia» in cui. i: Principi 
la vi è qualche [yolu 
pura formalità. 
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Fra I Commedianti di tutte le compagnia 
della Francia 9 e delta Italia ^ le parti princi^ 
pati nelle tragedie non fona conofciute , fé 
non fotto i homi di^ priàso Amorcfi > di ^ima 
Amorofa p 

6e uno ftranieto ave^e dimandato in Ate^ 
ne = Chi fra i voftri commedianti fa la parte 
di amorofo ^on Ifigenia , nella UctAa , negli 
Eracliéli , mVt Edipo , e nella EMtra ? Noa 
ii farebbe capito neppure il fenfo di una tale 
interrogazifone» La fcena franccfe, come T'Iri- 
liana « ii è pnrgata di quefta macchia con alcune 
tragedie , in cui i* amore è una paifionc fu<- 
riof^ 9 e terribile , e veramente dtgna del tea-» 
tre» e con altre » in coi il nome di amore non 
vi e neppure pronunziato. 

Giammai T am«re non ha fatto verfar» 
tante tacrime » quanto la natura • Il cuore 
per r ordinario non ùl che interefiarfi ai la* 
menti di un' amante difgraziata , ma refta per- 
Tonalmente intenerito dalla doloroia fituazio* 
ne di una madre , pronta a perdere il fuo 
figlio . 

Per una coifdefcendenza in fiivore della 
fua amante Defpreamc ficaramente fìi ftìmolato 
n cantare. 

de Tamour la fen^ble pein^ 

allt 
sùre. 
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cura , quanto più nobile : i p^zzi i pm to«cda* 
ti nella Ifigenia fono quelli , in cui CHhenne- 
fira difende la fua figlia» e . npn qu«lli i in cui 
t* Achille difende la fua amante . 

Ch? una Fedra ^ il di cui caratéere è il 
più teatrale di quanti fé ne fano giammai ve- 
duti y e che è quali la fola, che l'antichità ab- 
bia rappreff ntata fulla fcena in qualità di aman- 
te , che una Fedra ^ dico ip, oftenti dei furori 
di quefta paifione funefta; che una Rijfane nel- 
neir ozio del ferraglia fi abbandoni air amore , 
e alla gelofia; che Arianne fi laipenti col cier 
Io „ e colla terra di una barbara infedeltà ; che 
Orofmano infuriato , e ge^lofo trucidi di, propria 
majio il caro oggetto, che adora; tutto quefto 
è veramente tragico. L'amore furiofo, T amo- 
re colpevole feguit^to dai rinaprfi ftrappa delle 
nobili lacrime • Non vi è un punto di mezzo : 
o-bifogna che 1' ampre doqini da tiranno » o 
chq non fi prefenti • . 

M^ che Nerone fi nafcpnda dietro una por- 
I tiera per fentire il difcorfo della fua favorita , e 
\ del fuo rivale; ma che il vecchio MiPridate fi 
ferva di una comica aftuaia per fcoprire il fe- 
. greto dì una donna amata da due fuoi figli ; ma 
che Maffimo iftedb nella tragedia del Cinna tan- 
to ripiena di bellezze veramiente grandi, palcfi 
da vile una cofpirazione importante, perchè, è 
imbecillamente innamorato di una donna, di cui 
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doTea coMfcere te pacione perO'ufli^^e che fi 
dica per ragione* 

* t é m é . . . Y araoar rend - toac 

permis : 
Un veritable amant ne reamnak point 

d'amisi 

Ma che un Ttcchio S^rforh ami non sd 
quale Viriate , e che venga aflTaflihato ^a Pet" 
penna 9 amante dt qaefta Spagnuola; tutto que- 
fto è piccolo e puerile» fi po^ dirlo franca- 
mente : quefte piccolezze ci mettereobero ancora 
prodigiofamente al di fotto degli Ateniefi » fe i 
noftri grandi maeftri non avéfièro procurato coi 
lero capi di opera di correggere ({aefti difetd. 

E' cofa flranat e bizzarra » fecondo me, che 
t grandi poeti tragici di Atcae abbiano cesi 
fpeflb trattato dei foggetti > in- cui la nafura 
cSdenta tutto ciò » che ha di toccante , e di te- 
nero « una ElftfrM , una Ifigenia , una Mer4>pe,* un 
AUmeone , e che al contrario i noftri grandi 
autori moderni non abbiano quafi altro trattato» 
che r amore » che è foventt più proprio al- 
la commedia » che alla tragedia • Edi hanno cre- 
duto qualche volta poter nobilitare quefto amo- 
re col mezzo della politica; ma un amore» che 
jion è più furiofo » e terribile, diviene freddo > 
e indifferente» e una politica» che non è più 
un* ambizione forfennata , è anche pia fredda » 
t: indifferente* 

I ra- 
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propolito in PoltutOi in machtaveUOf e la ga- 
lanteria fta bene nella commedia , e nelle no- 
velle ; il patetico » « il grande il conviene iblo 
nella tragedia • 

Voler deir amore in tutte le tragedie mi 
fembra un gufto effemminato ; profcriverne Tem- 
pre mi fembra un gufto irragionevole . Il teatro , 
fia tragico, fia comico % è la viva pittura delle u- 
mane pafiioni; l'ambizione, la vanità, la gran- 
dezza di un Principe è rapprelenrata nella trar 
gcdia : la commedia mette in ridicolo i difetti» 
e i viz) di un cittadino . Qui voi ridete della 
galanterìa , e dagl' intrighi di una donna, che 
vuol piacere ; là voi piangete la difgraziata paf- 
fione di Fedra i parimente l'amore vi diverte 
in un romanzo , e vi crafporta nella Didonc di 
ì Virgilio,. V amore in una tragedia non è più 
un difetto eflènziale , come nell* Eneide i deve 
, efler ioggetto alla critica , quando è condottp 
male un propofìto, o trattato fenza arte. 

I Greci hanno molto di raro prefentata 
quella pallione fui teatro di i4/r»f , primieramen- 
te perchè le loro tragedie non avendo tratta- 
to , che dei foggetti terribili , lo fpirito degli 
. fpettatori fi era aifuefàtto a quefto genere di 
. fpettacolo -, in fecondo luojfo perchè le donne 
tonducevano allora .una vita molto più ritirata 
\ delle noftre , e perchè il linguaggio dell' amo- 
re non elTendo, come ai tempi noftri il comu- 
ne foggetto delle converfazioni > i poeti erant 
Pam Seeondìf 1 
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meno ftimolati, e invitati a trattare quefta paf-» 
fione, che tra pitte 1^ ?ltrc è la più difficile a 
rapprefcntare AilU fcena . IJm terza ragione , 
che mi fembra molta forte, è che non fi ufa- 
vano allora le commedianti (l);le parti di don- 
na erano Ibftenute da uomini mafcherati • Que- 
fta trafmutazionejdoveva eflere molto favorevole 
al fucceflb della rapprefentazione • Quindi è che 
gli autori illuminati, e prudenti facevano fetn^- 
pre parlare i loro perfonaggi di ambijiione, e 
di politica , 

Il male è , che V amore adottato dalle no- 
ftre fcene prende 1' afpetto predo i noftri Eroi 
di teatro di una galanterìa , e (gualche volta an-» 
cora degenera in libertinaggio. 

Perchè T amore fia degno del tragico tea-* 
tro bifogna , che fia il nodo neceflario di tutta 
r azione , e non che venga condotto per forza 
per riempire il vuoto delle tragedie che fono 
tutte troppo lunghe ; bifogna , che ciò fia una 
pafiione veramente tragica, riguardata cóme una 
debolezza, e combattuta con dei rimorfi, bi/b- 
gna , ohe V amore produca le difgrazie , o i de- 
litti per far vedere quanto fia pericolofo , o 



(i) Sufftjle ancora a Roma quefi^ info. La bel" 
la Ifigenia , la feducente Didone viehe rappre- 
fentata da Soggetti ^ €be non fono, né belli^ ni 
je ducenti . 
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pìuttofto che la virtù ne trionfi, per moftrarc, 
ohe egli non è fempre invincibile; fcnza di que- 
Ab diventa an amore di Egloga» o di Com- 
media ., . . 

Vi fono dei perfonaggi che non bifogna 
giammai rapprcfcntare foggetti alla pafllone di 
amore : io voglio dire tutti gli uomiai grandi » 
CQme AUjJanirQ , Ce far e , Scipione , Cat^fu^ , <:icero- 
ne » perchè ciò farebbe un* avvilirli : f ifteflb 
può dirti riguardo agli uomini cattivi , per- 
chè r amqrc in un' anima feroce non può effe- 
ri giammai t fé non una pafllone volgare» che 
difgufta» invece d' intereflare^ e commovere . 
Seppure un tal carattere non venga inteneri- 
to , e cangiato da un ^^nore > che lo foggio- 
ghi . 
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Il ■ , ' mi * 

TERRORE NELLA 

TRAGEDIA. 

1 Greci hanno pofto in fccna degli fpemcolì, 
che farebbero difguftofi per noi . Ippolito do- 
po la fua cadata fi prcfenta a contare le fue 
ferite, e mandare delle alte grida; Edipo co- 
perto del fangue, che fcorre ancora dai fuoi 
occhi ftrappati in quel punto 9 fi lamenta degli 
uomini 9 e degli Dei : in una parola la maggior 
parte delle tragedie Greche fono ripiena di 
quf fto terrore portato all' ecceflb . 

Io so bene 9 che i tragici Greci 9 e dopo 
di effi i tragici Inglefl hanno errato prendendo 
fovente V orrore per il terrore t e il diiguftofo, 
e r incredibile per il tragico 9 e per il maràvi- 
gliofo* Ma fra i grandi errori dei poeti Greci 
ed Inglefi fi trova però uij vero patetico, e del- 
le Angolari bellezze, e fé alcuni Francefi, t 
Italiani, che non conofcóno le tragedie, e i co- 
ftumi .^ranieri , fé non col mezzo delle tradu- 
zioni, o per giudizj fcntiti dire, le condannano 
fcnza alcuna eccezione, raflbmigliano , per quan- 
to mi fembra , a quei cij^chi , che aflìcurano che 
una rofa non può aver dei vivi colorì, perchè 
fentono toccandola , che è piena di fpine * 
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Ma fé i Greci, e fé gì' Inglefi paflano i 
limiti della decenza, e fé fpecialmente gì* In- 
gleifi hanno dato degli fpettacoli fpavento(i , vo- 
lendo darne dei terribili ; i Franceli , e gì' Ita- 
liani ugualmente fcrupolofi , come i primi fi fon 
moftrati temerari : fi arredano effi troppo prefto 
per paura di non portarfi tanto oltre, e qualche 
volta fuccede , che non giungono a prender 
neppure f idea del tragico , per timore di paf- 
Xaine i limiti. 

Io fon ben lontano dal proporre, che la 
£:ena divenga un luogo di , carni ficina , come 
«fla lo è in Sbakefpear , e in tutti i fuoi fuc* 
ceflbri, che eflendo privi del fuo genio, non 
tanno faputo far nitro , che imiure i fuoi di- 
fetti : ma io ardifco credere , che vi fono del- 
le circoftanze , che fembreranno difguftofe, ed 
orribili ai Francefile agl^ Italiani , ma che eflen- 
do ben trattate , rapprefentate con arte , e fo- 
prattutto moderate, e addolcite colla grazia dei 
l^i verfi, potrebbero produrre una forte di pia^ 
<;ere » che non pofiiamo immaginare • 

Un' eft pobt de ferpent • ut de monftre» 

odieox. 
Qui par Tart imité ne piifle plaire aux 

ycux, i 

Perchè , dirafli, è egli permeflb ai noftri 
Eroi , e alle noftre Eroine di teatro di uccider- 
ili ed 4 1^0 proibito di uccidere un altro? La 
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fcena è forfè meno infangainata dalla morte dì 
una bella principcfTa , che s' immerge un pu- 
gnale nel feno , a cagione del fuo amante in-, 
fedele, di quello che non lo fl\rcbbe coiraffaP 
finio di Celare? Lo fpetta calo del figlio di C4- 
tone ^ che comparifce morto agli occhi di fuO' 
padre, è 1* occafione di un dlicorfo ammirabile 
di quello vecchio Romano ; qaeftò pezzo è fla- 
to applaudito m Inghilterra ^ in Francia ^ e ili 
Italia^ e le donne le più delicate non nr fono 
Hate dif^uftate . Ciò fa vedere cKe non poco 
piacere arreca T orrore, qUandó. é ten maneg- 
giato. / ■ ' ^ 
' Tutte quelle leggi di hon infàgùinare la* 
fccna , di ^^^ f^r parlare , e prefentare piii: 
di tre interlocato'rl ec. .ec. fono leggi , che per 
quanto pii reinbL*a,. potrebbero avere qualche 
eccezione fri noi , come effe ne hanno avu- 
to preffo ì Greci 'i Non è f iftcllb delle regole 
. della decenza fémpre un pòco arbitrarie , come 
delle re^jule fondamentali del teatro ,- che fono 
le tre unità'. Si- itioltrerebbe della debolezza,' 
e della, ftarilità a eltendere .un' anione , oltre 
lo fpazio dei Vém"^tio , e del luògo convenevoli . 
Dimandate a^ chiuoq:ae. avrà iufbrito in una 
tragedia troppi "accidenti la ragione di .quello 
difetto refo quafi generale . Se e^fi è un uomo 
di buoria fede , . vi rifpQndarà candidamente » 
che non ha avuto ballante genio , e talento 
per terminare V è fciogliere la fua tragedia^ 
con uà fol Ulto ; e fé egK prende' dute giorni,' 
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di#;rinchijderla nello fpazio di poche ore , e 
tìel irecinto di vin palazzo i come lo efige la 
Verifimiglianza « Non può dirfi l' ifteflb di quel- 
lo I che préfentaile uno fpettacolo orribile ful- 
Ja,rc^ua ; egli uon offenderebbe la verifimi- 
glìànjja » e qucflà arditezza invece di fupporre 
tieir autore una mefchinità di talento , farebbe 
Conofcere al contrario . un genio grande i quan- 
do fpecialmente fapefle mettere coi fupi ' yerfi 
della vera grandezza in una azione ^ che Tenza 
tinoUile Tublime diventerd)bé orrìbile ^ e ìM- 
fguftofla 

. Si maraviglie ranno fbr.se i hoftfi lettori, 
it\x^ di tante eccellenti cose . (crittiè dal Si- 
gnor di Voltaire fopra an' arte # in cui fi 
è tiiolto diftlntoi io non rdbbia eftratto , che 
quefti tre 5oli articoli * Ma T iftefla abbandan- 
5;a diveniva imbarazzante , specialmente in una 
ttcCòlta i là di cui natura mi obbligava a li- 
initarmi . .Forzato di fare un^ scelta in mez- 
.%o à.unà.fplla di idee tutte ugualmente buone, 
ho credu|:o procurare tanto la -sodisfazione dei 
lettori* quanto la gloria del Sig. di y&ltaby 
prefercnd.o . quelle , che gli appartengono più 
in proprìO^ e cKe ilon li^ttfovano iiegli Autori, 
ch^ hanno .trattato avvinti di lui. della tra^c- 
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OPERE. 

L^ Opera è uno fpetracolo Mnto bizzarro^ 
Quanto magnifico, in cui gli occhi, e le 
orecchie fono più fodisfarte deiio fpirito; do- 
ve la ibjgezione alla mufica rende necefTarie le 
inconfeguenzc le più ridicole, dove bilbgnd 
cantare delle ariétte inffaccia alle dirtraziope di 
ùria Città, e ballare intorno a una tomba; do-' 
ve fi vedono i Palazzi dr P Intenti e q^iello del 
£ò/e, degli Dei, dei Demonj, dei Magi, dei 
preftigj, dei tnoftri, dei palazzi formati, e 
diftnitti a uit batter d' òcchio . Si foifroné 
]qutftfe fttavaganze, anzi fi amano, perchè fi fup- 
^òngono nel Pa«fe delle Fate, è ciafcunò ne ri- 
mane, contento, pur<fhè vi fia dello fpettacolo, 
buòni balli,. bella mufica , e alcune fcene in- 
teréflnnti ; • ' :..,.. 

'1^ La nnfVra bella armonìa hon permette 
'giammai » che le leene abbiano la loro' gfiufta 
lunghezza . Eifa ' jfcfige dei dialoghi molto - bre- 
vi , del ièritimCnti' tronchi, ciafcUno dei quali 
'produce una fpetiedi canzone . Il noftto tea- 
*tro lirico fi fortigne ton delle mtìifime di ga- 
lanteria', e con dèlie paffioni «ffe^tto ridicole* 
Si eccettuino Tolo le belle fcene del Metafiàfi^ 
drammi più ammirabili , ed ìnimiubiU . 
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più difettofc di quelle dell* opere Italiane » per-* 
clàè fono meno rerative al foggetto. Le paro- 
le vi fono qaafi Tempre ioggette al capriccio 
idei mufici » che non potendo efprimere nelle 
loro ariette i termini forti, ed energici della 
lingua Francefe > efigono delle parole dolci, ef- 
feminate, poco, o niente relative all'anione, e 
adattate in una maniera ilravagante » e bizzar* 
ra. Qoal rapporto vi è per efempio fra 7V/J* 
rkonolduto da fuo padre fui punto d^èlTes 
avvelenato di eflb» e quefte ridicple parQle^ 

Le plus i*age , 

sVnflamme, & s*engag# 
Sans favoir comment* 

Malgrado queftì difetti io drdifco ^eonì 
penfare, che le buone òpere in mufìca dei 
franceii , come Afi , Armida , Tfff0 fc. fodero qì^ 
che poteva dare, fra loro qualche idea dil tctkit 
tro di Aftfie , perchè quelte opere fono oant^^ 
.re, come quelle dei Greci, perchè il corp t 
quantunque refo viziofo, e inutile pan^iri(ta 
della morale anìorofa, ralTomiglia ciò non bftan^ 
te a quello dei Greci occupando fovente i% 
(cena. Egli non dice ciòt che deve dire: no0 
Hìfegna la virtù: 

Et regat iratoi » k, amit peccare tlmea|i 
te# 



'Ma'bifognà frattanto confeflare * che li 
fbrmjt delle opei*é in miifica ci rapprefeitu 
Quella della tragedia greca pet molti riguardi. 
Mi è dunque femSfato irì generale , con- 
fakàtido gli uomini di lettere i che conofcono 
meglio di me T antichità i che quefti drammi 
in muficà fieno la copia » e la rovina delta tra- 
gedia di Atena % Sono eflì la copia * perchè am- 
fnettonò i cori j fe macchine ^ le divinità ; 
fie fono la diftruzione» perchè hanno avvezzato 
i giovani a preferire le lofo orecchie alla loto 
tftimà > dèlie flefliorii di voce ; à dei peu- 
lieti fttfclimi i a preferire filialmente le opète le 
più infipide > le più male fcritte > purché ven- 
gano foftenute da alcune ariette, the piaccia- 
no* Malgrado^ tutti' quefti difetti 1* incanto, 
che tefulta da quéftà armonica tnejfcolaiizà di 
fcené» (li cori, di ba)Ìi » di zinfonìa, e di qiieU 
te" Vàifiétà di decorazioni fa tacete fino l* i- 
ftéfla critica '*• La migliore conimedia j là mi- 
gliore tragedia noi> ^ giamnaai frequentata dal- 
le iftefle perfòtté àffiduamente , qiianto una inè- 
"diocre opera in mtiiica . Le bellezze regolari* 
nobili , e feveré non fono le più ricercate dal 
Volgo . Se il rappreiirenta una ♦ o due . volte il 
Cinna di Cornelio fi méttono poi fulla fcerid tre 
taefi interi le fefté Veneziane (i) * Un poema 

(i) Specie di Ùf anima ridtcohi che ha avute 
^YM mgé nel fec9to fajfato • 
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Epico J è meno leito delle fatire llcenriofc . Un 
piccolo romanzo ripieno di galanteria avrà una 
fpaccio maggiore deir£ftdria di 7'A<?« ^ o dello Spi- 
fìitò dttft Leggi 4 PòciiiiSlni panicolfltri fanno la- 
vorare dei bravi pittori *^ ma il tengono in grao 
pregio delk figure ftoipiare, che vengono dal^ 
la China e fimili fragili ornamemi < S' indora- 
no leggiermente i gabinetti , e 1Ì trafcura'^ la. 
nobile architettura . Infine k tutti i generi le 
frivòlità fi fanno foperiori al vera merito # 

COMMEDIA. LACRIMOSA.* 

SE 1à^ Commedia deVé elftrè la , rappt^ntìH 
zione dei coihup) ^ vi. fi pad dunque mec^ 
fere defl iWio, e <Jd ^ccVole^ d^l comico, « 
del te^e^o ^ Cosi apjninta la vka degli uomii^ 
è variata ; iSovente ancora una j fola, ^ fem-f 
plicé avv«iuara. produa tutti.qùefti cootraftiit 
Non vi è cofa tanto comune. -♦ quanto il vede-5 
rè in utfs cx>h, il padre , chsL faccia dei ricapro* 
veri pet^ xorréggere la fua. famiglia ; una ^ 
glia che pianga, occupata foia della fua paP» 
fione amorofa ; il 'figlio , xhu fi burli di 
tutti dee 9 ed alcsihi patemi $ ed amici » che 
prendano diiferencemente parte alla fceria . Si 
fchersa- fovente.in una càmera iopra una cofa» 
che genera la più grande allegria in una 
camera vicina j e l* ifteflk perfona ha qualche 
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La commtdiii io torno ancora a ripeter- 
lo, può dunque efler tenera, e toccante , pur* 
che nel umpu iftedb faccia ridere* Se ella fof- 
se maacante del comico « fé non prese oca fle, che 
tlel lacrimofo s sarebbe allora di un genere vi- 
zioso I e d] sa gg re de vote • 

Si cunfcRa che è cofa molto vera il far 
pafTare infenfìbilfiiente gli Spettatori dalla tene* 
rezìsa al risOp dalla emozione alla dìfFerenzi . Ma 
q^i^llo paRaggio , bencbè ita molto difficile 
di praticarfi in una commedia , non è però me- 
no naturale agli uomim . Si è già ofìervatò 
ctie non vi è cosa più ordinaria » che le av* 
Tinture, che afRiggono ranJina, e di cui cer- 
te circoftanze irpirano in fegulto una pafTeggie- 
ra allegrezza» così è fatto, per noUra dìsgraz^i^ 
il genere umano. Omero rapprefenca ancora gli 
Dei che ridono della cattiva grazia dì Vuka^iQ 
nel tempo ìfteflb , in cui sono per decidere del 
deftino del mondo • 

Etiare ride della paura , che moftra JI 
filo piccolo figlio Afiim^tie nel tempo , che 
Andromaca fparge delle lacrime sul pericolo 
dello fposo della patria > e di se ftefTa. SÌ oflerva 
Sovente fino nell' orrore delle battaglie ^ degt^ 
incendj, di tutti i disordini , che ci affliggono » 
che uno fcherzo, una buflbneria eccita il riso nel 
colmo ancora delia difperazione, e della pietà « 
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Si proibì cfpreflamente a un Reggimento 
Francefe nella battaglia di Spira di dar quar- 
tiere ad alcuno: un ufiziale Tedefco dimandala 
vita a un Ufiziale Francefe , clie gli rifpon- 
de » Signort domandatemi qualunque altra eo^> 
Ja , ma ptr la vita non vi è grazia * . Que-^ 
ilo fcberzo pafla fubito dì bocca in bocca, e & 
ride in mezzo alla più orribile carnificina . Con: 
molta ragione il rilb può fuccedere nella Com-^ 
inedia ai fentimenti più teneri • Lo Spettatore 
s* intenerifce con Alcmna^ e ride con 'Sofia. 
<^ual mifcrabilc , e inutile fatica il difputan? 
contro r efperlenza ! 

Nói rion vogliamo quindi concludere, che 
ogni Commedia debba avere delle fcene di 
buffoneria, e delle fcene di commozione • Vi 
fono moltiiEme buone* G)mmedie , in cui non 
fi oflèrva altro , che del brio , e ve ne fono delle 
altre, che fono affatto ferie: alcune iinalmen* 
te 9 in cui il rifo è mefcolato con le lacrime , 
Non bifogna dar refcliifione ad alcun genere. 
E fé mi fi domandafTe qual genere fia il miglio- 
re , io rifponderei quello che ì meglio trattato . 
• Non fi fa ballante attenzione alla neceP 
fità, in cui noi fiamo di avere delle cofe nuove. 
Se fi folfe fempre meffo fui teatro tragico la 
grandezza Romana , qualunque fpettatore n^ 
farebbe finalmente annojato. Se gli eroi noii 
parlaflcro di altro, che di tenerezza» ciafcuno 
ne farebbe difguflato. 
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imfé$t9res f ftrvum pc€i$s 

■Le baone opere che vantano i Franceli t 
dopo i Comuni f Molière , i Racine > i Qjfinaut 
ì LuHi f i Le Britn , mi fembrano tane aver qual- 
che CQ& di nuovo» e di originale, che le ha' 
falvate dal naufragio , Io torno a ripeterlo , tut- 
ti i generi fono buoni, fuori che il genere 
Boiofo • Non bifogna dire pertanto , fé quella 
flmfica non è riufcìta, fé quel quadro non 
piace « fé quella raprefentazione è caduta > 
che tuttociò era di una fpecie nuova; ma bi-; 
fogna dire che tuttociò non vai niente nella 
fua fpecie* 
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GUSTO' 

IL gufto , quello fenfo, quello *dono di di- 
ilìnguere la qualità dei noilri alimenti » ha 
prodotto in tutte le lingue conofciute la me- 
tafora, che cfprime colla parola gujio il fen- 
tìmento dei difetti, e delle bellezze in tutte le 
arti . E* quello un difcernimento pronto , co- 
me quéliq della lingua , e del palato , che pre- 
viene , com^ eflo la rifleflione; è voluttuofp, fen* 
fibile riguardo al buono , rigettando Tempre 
il cattivo ; è (bvente incerto , e dubbiofo , 
ignorando angora , fé ciò che gli fi prefenta , 
debba piacergli , e avendo qualche volta bi* 
fogno della confuetudine per formarli» 

Non balla per il gufto^, di vedere, di cono- 
fcere la belezza di una opera ; bifogna fentirla , ed 
cllerne commoflo in un'4 maniera confuta; bifogna 
analizzarne tutti i pregj; cofa alcuna non de- 
ve fottrarli alla prontezza del difcernimentP \ in 
fomma il gufto fenfualq ha molta raflomigU^n- 
za col gufto intellettuale. Nella guifa appunto 
che un amante del vino fente e riconofce pron- 
tamente la diftinzione , ch^ paila fra due li- 
quori; così r uomo di gufto, il vero conofci- 
tore vedrà a un colpo di occhio la diverfità 
di due ftili : conofcerà un difetto a canto an- 
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Cora di una bellezza : egli^ farà colpito da un 
tntaiiafmo di lode a qucftiverii degli Orazj, 

* Qae voaliez-vous qa'il fit coatte trois?... 
Qa*fl mourut. 

Sentirà al contrario un involontario di- 
Igufto al vcrfo feguente. 

Oa qa^an beau défefpoit alors le (ecoarùt. 

II gttfto depravato negli alimenti è di 
fceglier quelli» che difgaftanogli altri oomini;. 
Queda è una fpecie di malattia • Il ga(Vo de- 
pravato delle arti è quello di aver piacere a 
delle cofc, che difguftano gli fpiriti fenlati, 
dì preferire il burlefco al nobile , il bello fem- 
plice, e naturale al frivolo, e ali* aATettaco. E* 
queda uha malattia dello fpirito. Noi formia- 
mo pia facilmente il gufto delle arri del gufto 
fenfuale; poiché nel gufto fifico quantunque fi 
arrivi finalménte ad amare delle fcofe, per 
le quali fi moftrava fui principio diella repu- 
gnanzaj la natura però non ha voluto, che gli 
uomini in generale imparaflero a conofcereciò 
che è loro neceflario ,. ma il gufto intellettuale 
richiede un ttmpo maggiore per fbrmarfi. Un 
giovine fenfibile, ma fenza cognizione *, non di- 
Ain^ue fui principio le diverfe qualità della 
inuuca : gii occhi non diftmgnono fui .principio 
in un quadro le gradazioni » il chiaro ofcuro , 

la 
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zionc dei dilegno: m 
orecchie fi avvezzano 
-vedere. Egli Jarà co 
zione di lina bella tra 
vera il merito della u 
licata,^ per la qdale 
viene in fcena , né p 
me neppure quell'arte 
difficile, che riunifce 
un folo . 

A forza di confu 
egli arriva- a provare 
re , che gli era af&tt( 
Il g'ufto 11 forma in 
ziòne > che non ne a\ 
nica a poco a* poco 1 
. di : ciafcano fi avves 
•coH* occhio di Tiziano 
no : fi afcolta la decla 
terefTante, e patetica 
taire , -di Arnaud , d 
SI* leggono finalments 
' buoni autori. 

Se tutta una nazi 
'nritenipi della coltui 
mare gli autori, pieni 
ti in feguito , ciò di[ 
ri avevano delle Lell< 
'conoscevano, e perch 
ra, ad oirervare le 
Parte S€C$nda 
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Lucilio fa tonto » e ftimato d^i Romani a^tm 
ti che Orazio lo avefle fatto dimenticare. Re^ 
gnier fu molto gradito dai francefi» prima che 
compariflTe Boileau ; e k molti afitori . antichi 
hanno perduto a poco a poco la loro grande 
reputazione t ciò 4ipende |ierchè i loro fuccef- 
fori gli hanno di gran lunga ibrpaflàti iiella 
vivezza dei loro fentimenti > e delle loro 
idee. 

Si dice comunemente , che non bifogna di- 
fputare dei gufti , e ii ha ragione fenza dubbio , 
<luando il tratta del guftp (jsnroale» dèlia rè- 
pugnanza» che il ha per un certo cibo» e del« 
la preferenza che ii <ià a un altro : non ie he 
difputa , perchè è impoffibile il correggere un 
difetto di organi • Non è l* iflciTo pelle arti : 
iiccome efle hanno delle bellezse reali > vi è un 
buon gufto, che le difcerne» e un cattivo gu- 
ilo , che le ignora ; e fii corregge fovente il 
difetto di fpirito ,che dà un gufto falfo ,ed er- 
roneo. Vi fono ancora delle anime fredde ^ de- 
gli fpiriti falfi , che non ii poflbno t né rifcal- 
dare, né correggere; non Ufognà con quelli 
difputare di gudo , perchè ne fono tfiatto 
privi . 

Il guilò può guiJariJ , e corromperli preflb 
lina nazione : quefta difgrazia accade ordinaria- 
mente' dopo moki , fecoli di perfezione . Gli 
artilh temendo di eflere imitatori cercano del- 
le itrade diverfe, e ii allontanano così dalla 
bella natura » che i predeceflòri hanno fcrupo* 
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storzi > e quello mento cuoprc i loro difetti. 
li pubblico lempre amante delle novità (i ipo- 
ftra loro idolatra : quindi fé ne difgafta , al- 
Ibrqutndo he comparifcoao degli altri , che 
fanno dei nuovi sforzi per piacere: il allonta- 
nano eilì 'dalla natura ancor più dei primi : , a 
poco , a poco il gufto fi perde: la nazione è 
inondata da una folla di novità, che fono ra- 
pidamente fcancelbtc le une dall^ altre . Il ^ 
pubblico non fa più cofa fia , e compiange in- 
vano il fecolo del buon gufto ; che non può 
Eiù ritornare: è quefto un depofito che alcuni 
acni fpiriti fono abbaftanta felici per potere 
àncora confervare. 

Vi fonò dei valli paefi , in cui non è ar- 
rivato giammai qacftó g\ifko: io voglio dire 
quelli » in cui la focietà non fi è perfezionata , 
in cui gli uomini, é le donne non fi radunano 
ìnfieme , in cui certe arti , come la fcultura, 
'e la pittura degli efleri animati vengono e- 
fprefla mente proibite dalla religione . 

Quando vi e poca fociétà , lo fpirito non 
'fi fviluppa , non acquifta alcuna forza , e non 
può in alcuna maniera formarfi il vero gufto . 
i^uando marxano molte belle arti , quelle che 
reftano, poflbno di raro »foftcnerfi , perchè fi 
tengono tutte *per la mano, e dipendono le 
Une dalle altre . 

E' quefta una delle ragioni , per cui gli 
Afiatici non hanno giammai potuto vantare 
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delle opere ben fatte qtiafi in alcvrn genere • Il 
vero gufto è flato foto pofledato efclafìvaaìen^ 
te da alcuni popoli della Eunpa. 



DIFFERENTI GUSTI 
DEI POPOLI. 

ICoftumi r le lingue , i gufti dei popoli .più 
vicini differifcono fra loro : che dico io ? 
L*iftefla nazione n9n fi può più ricono- 
fcero in capo a tre, o quattro fecoli . Nelle 
arti , che dipendono puramente dalla immagi- 
nazione vi fono tante rivoluzioni , quante ne- 
gli ftudj: efli cangiano in mille maniere» mea- 
tre che fi cerca di ftabilirle, e fiflarle. 

La mufica' degli antichi Greci , per quanf- 
%p noi ne poffiamo giudicare, era difFerentifli- 
Hia dalla hoftra . Quella degl* Italiani di adeflb, 
non è più quella dei Luigi , dei Cariffimi ec. 
;*lcune arie Afiatiche , o AfFricane non potreb- 
bero ficuramcnte piacere a un orecchio Euro- 
peo . Ma fenza andare tanto oltre, un' Italiano 
'^\vs*zio alle fue opere in mufica, non potrà 
ouenerfi di ridire la prima volta, che fante 
uu'ar'Ctta alla Opera di Parigi,, altrettanto fa- 
rà i^'Francefe nclT afcoltare un recitativo in 
mufica su i teatri di Nasali , di Francia , di 
Vtnczia ce. ec. ec. Tutti due hanno .torto u- 
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vo non è altra col 
inazione ; che il a 
difFerentifiimo , eh 
non fono i medefim 
ienfìbile nella conv 
teatro tragico, e de 
molti filmo nella mi 
prcflb a poco le re 
ci ha lafciate F/Vf 
cafe fabbricate in 
Francia dai bravi'/ 
no ugualmente diife 
e di Ciceroni ^i quan 
da i loro . 

Cofà era la tra 
fifteva in^un coro, 
fai teatro: non vi e 
e quali punti accid 
Francc^ , è per T o 
verfazione in cinque 
gì' Itnliani hanno f< 
Francefi . In Inghìlt 
te un* azione , « fé 
ni fièro all' attività , 
«no ftile naturale c( 
rìitmìglianza > e del 
ben preflo fuperiori 
Francefi . 

Che un uomo 
predichi davanti ui 
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ne anglrcaha ; che animando con un gufi o no- 
bile, ^ grande undifcorfo patetico efclami : ^ Sì, 
" o crilKanv, voi eravate ben difpoftii ma il 
«* fanguc ^i quefta vedova » che voi avete ab- 
^* bandonata; ma il fangue di quefto infelice , 
** che voi avete lafciato opprimere ; ma il É|n- 
" gue di quefti miferabili , di cui non avete 
** prefo ii^ mano U caufa, quefto fangue rica- 
" dera fopra di voi , e le vt>ftre buone difpo* 
" fiziojni uon ferviranno , che a rendere la fua» 
•* voc^ più forte per dimandare a Dio vendet-. 
'* ta dijUa voftra infedeltà. Ah miei cari «di- 
** tori- e e. ** Qaefte patetiche parole, pronun- 
ziate .co|v forza , e accompagnate da gefti con-> 
fimili faranno ridere ficuramcnte un' uditorio 
Ingtefe /poiché quanto ama quefta nazione fui 
teatro 4e efpremoni anfatiche, e ampoUofe •> 
e gli «forzi ..delia eloquenza , altrettanto efit 
gradifc^o iti 4in^ cattedra là bella femplicìtà 
fenza alcuno oifnaaiea.to . 

Un difcorfo facro in Francia- è una lunga 
declàouizione fcrupolofamente dxvi(k in tre pun^;» 
ti , e recitata con entufiafmo * In Inghilierroi » 
la predica è una diflertazJone folida,/e profon- 
da , e qualche volta fterile-, che un uomo leg- 
ge al. popolo fenza gefto> e fenza alcuno ^(ox-^s 
zo di voce ; finalmente in Italia è una comme*- 
dia fpirituale . 

Si efaminino ttttte le altre arti : non ve 
n' è alcuna , che non riceva delle forme parti- 
colari , proporzionate al genio differente dellr 
nazioni , che le coltivano . 
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ne Deilezre , clie pwcciano ugualmente a tutte, le 
nazioni? Ve ne fona fenza dubbio, e ingrandidi- 
mo numero .. Dopo il riforgimento delle Lettere, 
dopo che fi fono prefi gli antichi per modelli, 
Omero Virilio ^ Detnofiene ^ Cicerone hanno in 
qualche maniera riunito fotto le loro leggi 
tutti i popoli della Europa i e fatto di tante 
nazióni' differenti una fola repubblica di lette- 
re; ma in mezzo ancora a quefta unione ge- 
nerale , i coftùmi di ogni popolo introducono 
in ogni pacfe un gufto particolare. 

Voi cOftéfeete facilmente nei mijfliori fcrit- 
torì mo4erm il carattere^del loro pae(c , in mezzo 
alla imitazione deir antico: i loro fiori, i loro frutti 
fono rifcaldati , e maturati dal medefimo fole; 
ma efli ricevono dal terreno, che gli nutrifcc dei 
gaftiy dei oelOri) e delle forme differenti. Voi rì- 
conofcerete un Italiano, un Francefe , uno Spa- 
gnuolO) Un lìiglefe, unTedefcoal fuo ftile, come„ 
ai tratti del filo vifo alla fua pronunzia , ed aU 
le fue maniere. La dolcezza^ e la mollezza del* 
la lingua Italiana fi è iiifinuatd nel genio anco- 
ra d^gli autori Italiani > l^a i^ompa delle paro- 
le, le metafore ampt^llofé, uno ftilè maeftofo, e 
grande fi o(rerva,per quanto mi i^mbra, ^ene-: 
ralmente parlando nel càractere degli 'fórittoril 
Spagnuoli . La forza , V energia , T arditezza fo • 
• no più particolari agi' Inglefi ; fono cHi amanti 
delle allegorie , e delle Comparazioni • La ile- 
rilità , e la minuzia caratterizza i Tedefchi, i 
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Francefi oftentano il brio , i' efattezzi ^ f cle- 
gan2^ i cfii arrifchiano poco, noa hanno né la 
forza Inglefe, che fembrebbe loro una forza gi-, 
gnntefca , e moilruofa » né la dolcezza Italiana »' 
che fecondo efii degenera in una mollezza cf- 
femminaca . La ragione , e le paflioni fono da . 
per tinto le mcdefime. Ciò è vero, ma fi c- 
fprimono efle per tutto diverfamcnte . Gli uo- 
mini hanno in ogni paefe un ^ nafo » uni 
bocca ♦ due occhi . L\ unione -però dei trat- 
ti , che forma in una donna la bellezza in Frén- 
eiay non produrrà f ifteflò effetto in Turchia ; 
una tnrca bellezza farà poco gradita alla Cbifja; 
e ciò che vi è di amabile in Afia , e in Ejdto^ 
fa farà riguardato come un moftro nel paefe 
della Guinea. 

Da tutte quefte differenze nafcono quei 
dirgulli, e quei difprezzi» che le nazioni han^ 
no le une . per le altre . 

Se i popoli della Europa^ invece di di- 
fprezzarfi ingiuftamente gli. uni, e gli altri, vo- 
lelièro fare un' attenzione meno fup^fficiale al- 
le opere, e alle maniere dei loro vicini, non 
già per riderpe , ma per profittarne^ forfè da 

Jiueftà umonc .Scambievole di pflèrvazioni na- 
cerebbe ^quel gufto generale, che fi cerca da. 
per tuttp cosi inutilmente. 
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NElle pcrfòi 
ca npn fol 
piac€ £on aura 
afitichi avevanc 
bellezza non de 
le grazie. La 1 
quando è prov 
dia invitano ì 
r anima di un 
vero merito di 
la figura, e de 
del cuore , e e 
non moftrerà e 
{o^ fé la Tua li 
fé i fuoi occhi 
non è graziofo 
attrattira , ^m 
fevero . 

Un* uomo 
annunzi della \ 
mai , se le su 
tratti non ^orr 
ce di un Orate 
dolcezza , per < 
te, lo farà pò 
. L' ifteflb 
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può dire» che le piramidi di Egitte abbia- 
no delle grazie: non fi potrebbe xlirfo nep» 
pure del coloflb di Rodi , come della Venere 
di Gnid9 . Tuero ciò, che è nel genere forte, 
e vigoroiOt ha un merito diverfo da quello del* 
le grazie . 

Sarebbe un itiaì conofcere Michel Angioh^ 
ed il Caravaggio^ attribuendo ad effi le grazie 
deir Atb€m. Il fedo libro della Eneide è ftibli- 
me , il quarto ha più grazia • Alcune odi ga- 
lanti di Ora-zio respirano le gratie» come al* 
cune delle epiiVole infegnano la ragione . 

Sembra che in generale il ^{Mccolo» il ga- 
lante in ogni genere fla più fascettibile di gra- 
zie, che tton lo è il gtxinde. Si loderebbe ma- 
le una orazione fonebre, una tragedia, un di- 
fcorfo sacro , 16 fi dafiè loro T epiteto dì gra- 
:^iofo . 

Non fi ^ò dire per quisfto, che vi fia un 
Iblo genere di Opera , che pofla efler buono , 
cflendo oppofto alle grazie, perchè il loro op- 
pofh) è la ro^zexza, e la fterilieà • L' Ercole 
Farnese non doveva avere le grazie di. Apollo 
di Belvedere» e dell* Antiiioò, ma eflò non è » 
né rozzo, rtfc difettofo. L'incendio di THfa in 
Virgilio non è descritto colle graaie di una Ele- 
gia di TikuUù: eflb piace, perchè vi fono del- 
le bellezze forti. Uti opera può dunque eflerepri'- 
va di grazie , ^enza che queft* opera fia diiàdorna . 
Il terribile , r orribile , la defcrizione, h pitturi 
di un moftro efigono , che 1* autore fi allontani 
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da tutto ciò, che è graziofo, ma che noti af- 
fetti unicamente V oppofto : poiché fc un' uomo 
in qualunque genere fi occupi » esprime folo del- 
le cofe fpayenjtofe, fé non le addolcifce con dei 
contraili piacevoli, giungerà fempre a disgu- 
ftare . 

La grazia in pittura , in scultura confifle 
nella mollezza dei contorni*, in una dolce espref- 
fione; e la pittura ha sopra la fcultura la gra- 
zia della unione delle parti , quella delle figu- 
re , che (i animano Y una dall altra , e che & 
predano, dei vezzi colle loro attitudini, e col 
loro fguardi. Le grazie dello ftile tanto in c- 
loquenza, quanto in poefia dipendono della fcel- 
ta delle parole , dell' armonia delle frafi , e pia 
ancora dalla delicatezza delle idee , e delle de^ 
fcrizioni brillanti . L' abuso delle grazie è V af- 
fettazione, iiccome r abufo del sublime èf am- 
pollofità • Ogni perfezione è vicina a un di- 
fetto . 



Fine iilU Seconda Parte. 
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